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Sul loro capo de posi) ia ma una mesta ghirlanda, 
geiinineraniiu i fiori delie lor tombe. 
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Lapilli e Menzioni spettanti a defonti antecedenti 
a qui'ti' imiKi llHiì», ora erette o scritte. 



hi tumulimi focile; ri tumulo nperutdilo Carmen. 

rirgHi,. 



"Sa Italia festeggio con modi straordinari! il VI Centenario di 
DANTE nel p. p. mese di Md SÌ! ì 0 ,c specialmente Firenze, che «alititi 
per avergli doli i natoli ; te ingegni i più solidi pubbl Icaro mi e .crini 
eruditi e reni brillantissimi ; te tipografi ed incisori le opticeli Lui ri- 
tlomparono pomposamente ; pur Veneiia non fu l'ultima, e cui far 
pubblici questo Municipio i Codici del Divino Cantore, dottamente illu- 
ilroti do Barozzi, Fnlin, Gigoletti, e col riprodursi elegantemente la 
Fila iVttonadi lui doli' Antunelli, e culi' erigergli ma titolo Buri», 
■•ceto topra colonna, nel nuslru Panteon : lavoro magnifico del Pr. 
'iendumeneghi, mila quale Hanno quote parole : 

A 

DANTE 
VENEZIA 
MAGGIO 
186» 
IL COMUNE 

La erezione solenne avvenne nulla Domenico ao maggio ifii"., 
con riipellobilistimo intervento, e con frequenta di popolo, che legni- 
la ancoro, ed il Dott. Attun vi lene relativa Oraiione. Sebbene quella 
Tlaccolla contenga Menzioni a Defonti di Venezia 5 tuttavia è conve- 
niente il far quitti cenni ; e per appagare la curiosili del popolo, ag- 
li più grande Posta della Cristianità, dirò io pure, che accolse 
aell' anima dolorota e felice gli ipirili di Escbilo e di Àriilofane, di 
Alceo e di Arittotile, di Virgilio e dello Cantica, di Ezechiele e di Tom- 
maso d' Aquino il Poeto dell' Italia 0 del Cristianesimo ; l' Ispiro- 

lore di Giotto e di Michelangelo ; il Poeta universale, il cui Itudio 
è più tparso di quello di alcun altro scrittore -, del quale Shakespeare me- 
desimo non ebbe tonticullori, traduttori, chiosatori, illustratori ; Dante, 
il Divin Dante nacque in Firenze, nell'anno di fi. S. 1 a65, in Mag. 



(io. Durante ira il ilio vero nume, e fu cambiato per mio, estendo 
lui ranciullello.Talefainigliafudella degli Elitei, come te predicene chi 
■gli etili derni duveva enei' rimila In nienle ili u» tuo rampollo. — 
Il primo della famiglia chiamavasi Cacciaguida ; ma siccome quelli 
amava moltissimo la sua constale, della Alighieri o Alighieri ili Fer- 
rara ; così volle piuttosto perpetuato II nome della sua carissima, e 
chiamo no figlio di lui non Cacciaguida, ma Alighieri, e questi ebbe 
un nipote, dal quale nacque il nostro poeta. — Taluni scrivono ami- 
che ÀUighitri, Alighieri. Intorno questo fa bene chi osserva l'origine. 
Ancor fanciulleltu perdette il padre, ma ottenne educatimi» da illu- 
stre poeta, filosofo, dotto astronomo, detto Latino Brunetti, I! quale 
predisse, che tale fanciullo sarebbe divenuto un giorno gloriosa per 
sapere; e Bucacelo racconta, che la madre di lui, delta Bella, vide in 
sogno la grandetta del figlio prima di darlo alla luce, — Toccava 
il nono anno, non ancora, quando adocchiata una gentil fanciulla della 
stella sua età, delta Beatrice, tanto e tanto ne concepì innocente amo- 
re, che mai potè cancellarlo dal cuore. Quindi per essa, qual altro 
Petrarca, scrisse versi aiTettuosisslmi, nei quali giunse a dire : 
Ella non pareva figliuola di uom mortole, ma di Dio ; 
a con il leguenlc sonetto descrive la sua cara : 
Tanto gentil, e tanto onesto pare 

La donna mia, quuml' ella altrui saluta, 

Ch'ogni lingua divien tremando muta, 

E gli occhi nun l' ardii con di guardare. 
Ella scn va sentendosi laudare 

l'mileiiienlc (*) d' anelli velluta, 

E par che sia una cosa scalila 

Di Ciel in terra, a miracol Diuturne. 
Mostrasi si piacente a chi la mira. 

Che .là per gli occhi una dolcetta ol r..re, 

Ch' 'nlcmlei nun !a può chi non la pruovn. 
E par che dalle sua labbia si mova 

Un spirito snave, picn di amore. 

Che va dicendo all'anima: Sospira. 
Scrino pei essa pure in prosa elegante ; e per appagare 1' un e sili 
liiiriosilii di [alimi, clic brumali" inli-ilikic rome srl il cast in prosa lui, 
■die della lingua italiana ne fu il padre, il i asiani aloi e, apporterò le 
sue precise parole : = Nove Gale giù appresso al mio nascimento era 
lumaio il cielo della luce quali ad un medesimo punti', quanlu alla 
sua propria ci urinile, (piantili li' miei occhi npp.irvi! pi ima la gloriosa 
donna della min melile, la (pialo fu chiamata da molli Beati ice, la quale 
n»V-i| e.il*. . . j 
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levano che il chiamare. Ella era In fucila vita giù il Blu leni», 
<uu lenipo il eiclu stellalo ero mosio verso U parie il' Olitole, 
adici parli 1' una del grado , sicché quoti do principio del ino 
ono opporre a me, ed io lo vidi quali al fine del mio. Ed Ip- 
i veitila di nubiliisimo culore, umile ed ime (BUgoIgDu, 

ilclla vita, il quale di munì 
nello segretissima camera del cuore, cominciò 0 tremar li furlemenli', 
che appariva ne Ili menomi [.olii ili li ubi lui culi;, c Immillile disse questa 
parole : Ecce deus forlior me ; veaieni dominobHur me... — fio sol- 
tanto olla poesia e olla pruia applicossi ; ma alla filosofia di Plutone u 
di Aristotile, ma alla ■lori* ed alla teologi! : sapeva il latino, il green, 
il pror «mie, In inalici, il disegno, né Irli e uri, benché sommo, I» 
calligrafia, e in lutto quello Ti riusci per ispunlaneo genio, pei ap- 
plicatone indeleiia. — Prescrivevano le leggi di Fileni*, che i clllu- 
dini i quali volevano essere ammosti a pubblici impieghi si ucri venero 
nelle matricole per un' arte u scicnia, ed egli si ascrisse alla iin-dniiini. 
— Oltimo cittadino per giovare alta patria prese le armi conlra i (Ibi- 
bellini di Aresto ; scrii valorosamenlc nella «Talleri! ; militò contro i 
l'iiani, ed intervenne all' assedio e lilla presa del castello dì Capino» i 
sostenne onorevolmente otto ambascerie a lui affidale, c fu crealo un • 
dei Ire primi Priori della sua Firemc. Perdili» por aisenia la SUB ca- 
ra Beatrice, ne piarne e dine curi Geremia : 

O ro, che per la ,i> d' Amor pana.e, 



b po. 
S'Io i 

Toltivi! preit 



nella quale rigar 
e figure. Allri di 
.■Ila Eneide del s- 

tinello bulini. : 
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li e i«mliriTii'i iiUe fiacche, e dirci die ilail presentalo olla imi mento 
l' Inter do, il Purgatorio, il Paradiso perchè a' suoi tempi crino gli ani- 
mi de tali idee preoccupali. Soprolullo fu Iddiu che diede al 
Dante (auto ingegno e concetti sublimi, per ridestare alle menti degli 
uomini le idee delle eterne od espiataci pene, e per innamorarli ilei 
Parodilo. Ben a ragione quindi li chiama Divina, perchè non nitri 
che Dio poteva inspirare ed un uomo tali idee, ed ebbe o dire un 
dotto odierno encomiatore: Dopo Dio, un Dante. Così fu dì altro li- 
bro, contemporaneo u quello, il quale pur divino può dirsi e mira- 
coloso, voglio dire : Kampis, De ImUalìoM Citrini. Si contano del- 
l'una e dell' altro, pressoché egoali le infinite edizioni ; poiché Dante 
ne ebbe oltre a 400 ; liempis ne ottenne pur nello stono periodo di 

Dante; se in istronicre lingue fu tradotto ; se eleganti cdiiioni te ne 
produssero ; se sommo profitto spirituale se ne ritrasse ; lutto quello 
pure fu del Kcmpis. — Fuvvi, l'audace, il quale stoltamente 
disse, che pure la Divina Commedia tiene ditetti della nostra lingua 
italiano ; ma altri disse, che ami la lìngua italiana sarebbe più perfetta 
di quello che è al presente, se taluni non si fossero allontanali dalle 
norme additele dal suo riforailor*. 

Fu nella carica di Priore dunde incominciarono le sventure di 
Dante. Par dissensioni fra i cosi delti Bianchi e .Neri, egli fu dapprima 
condannato all'esilio, e alla fonfisco del beni, e poi ad essere, che 

mori nel 14 Selt. coniando anni 56. Guido Novello, Signore 

■li Ravenna, di oui ero ospite ed amico, gli fece onorevoli funerali, e 
lo encomiò con funebre orazione. Fu sepolto nella chiesa dei froti Mi- 
nori, sotlu semplice tomba di marmo sema Iscrizione, perchè Guido, 
uppresso pur lui da sventure dovette lasciore Ravenna. Sei 1 4 S3 Ber- 
nardo Remilo, padre del nostro Cardinale Pielro,a nome della Repnb- 
blica Veneta gli eresse monumento nella stessa chiesa dei Francescani, 
e leggevi li fra altri veni : 

Hic clautìor Daatcs, patiiis extorris ab oris 
Danio qui ila, dal patrio margu in bendo. 

pare da' suoi scrini. Ottener non potendola, gli eresse monumento fra 
gli uomini illustri, nella chiesa di S. Croce. Nella preiente eircoitanza 
pulitosi in Ravenna il sepolcro di Dante, lì rinvennero, come dice 
la nostra Gazzella, le di lui ossa in buon stalo, sebbene rinchiusa in 
mal connessa cassetta. Celebrando Firenze nel p. p. Maggio, con gran- 
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■li leit* e ilraor.lmano concono ria ogni por 
Dante, nella piar.» di S. Croce, il arene coloni 

A DAME ALIGHIERI 
L' ITALIA. 

Sci Ci mite ru ili S. Michiele ii creile la legueiile lapide (da 
min prima reiluta) al Poroso Moni. Salii, al iiuale già stanno n r 



GOMITATE, SUAV1TUDI>E, SANCTISQCE IIOBIBl S 
■ EXEYM.KYnA.al TOTIUS SIBI GURLaB ITA DU IMli 
ITTI XKMU Ktt ADEMPTO INSDLA Bl I. ITER NON «jVLU i:»L l ( ». 
ANHORDH LXIX P H. 
DEUESSIT VII UAL. NGV. MI. MOCCOLI I 
CUUION1 OPTINO DBSIDEHATI83JNO 
KLEBUN ET tUEIALES TITULV'M UOEROR1S TÉSTf.M 



ANNO HDCCCI.XII 

Àndreas, e ftlix '■ ÌVumen yuod compiuti ora 
l'I libi periìmiltm noi del habere patron. 



beneroarìlo I Pmidenle degli 
e Lapide, pure coti butto : 



LA COMHISaiONF. 



iWque in Veruna, nel!' anno iSS.j. Il padre suo fu II colonnello 
.)u-IU Venda Repubblica, Gora full Yin'cenio ; Burbe Ila Eleonora la 

upla dal (tallonile alloro, ottenuto dai suoi talenti ditlinli e iludii co- 
stanti. — Fu letterato profondissimo, per erudizione, per lingua stra- 
niere, e specialmente per ina le ma li dir, delle quali dava chiarissima 
istruirne privalo. — Con li ii II no II e sjjìi ilusa eloquenia trattò loaivo- 
calura, e delle arti belle fu eziandio culture amantissimo. — Iiuoi collu- 
mi, illibati ; le iue amicitie, carissime ; i tuoi meriti, modesti. Laonde 
per fama «limala, di molti lieni fccesi riccliissloio. — Ritiratosi in pace, 
Federico Doli. Garn/oìi, intemerato .Invocala del Foro Fendo ; iti 
cui ogni nobile virtù congiunti ed amici ammirarono, morì nella 
villa dei Botteniglii, il iti Wuno i SGi. Gli eredi di me riccheiie ne 
furono i poveri della ma parecchio, la Ganibarare, goduto che aret- 
■ero in fila I' usufrutto i suui nipoti, i quali Imitando la benelìcenia 
ilellu iiu, rinuniiarono tulio n benefizio di que' poveretti. Quindi gra- 
lissima la Dcputailonc Comunale eresse lapide all'insigne iuo benefat- 
ture nel domestico oraloiio della sua terra dei Bollcnlghi, ove ripoia 
la di lui salma, la quale tara bagnata dalle lagrime delle gratitudine pe- 
renne. Veoeiia pure sarà riconoscente al Garojbli, e pei doni di Nu- 
mismatica, lasciali al Museo Correr, e mollo più pel ricco lascilo con- 
cesso agli Asili ili Carila. Oli si clic colle balbettanti lor preci i fan- 

l' anima sua benedetta! (V. Sue Memi uni 'nel i8G(.| 6 

Alla Lapida, altrove riportata dei benefattori testamentari, degli 
Alili Infintili, si aggiunga : 

GIOVANNI CO. PAFADOPOLI H. LI VII JltRZO HDCCCLJf II. 
CIUSEPPINA Min. CONTI PIBQNt, K. ti XS-V- FEB. MHCGCLXIir 

P\t\zzi cucimi fu angelo x i.i vili rrn.HDCcci.iiv. 



-Nel li Chiostro di S. Michiele, s-poWo : 




■ (■■Finii EFFETTIVO DEI. VENETO ISTITUTO 
E SOCIO HI VABIF. ACCADEMIE 
l.E CUI S >AVI MANIERE E L\ SOU1IA BENEFICENZA 
ni'' Ct HA A CIASCHEDUNO LA SU V OPEROSA VITA RENDEVANO 

QUI GIACE. 




MEKK-I AL DOLORE DB' SUOI E tl.l." UNIVERSALE COMPIANTO. 
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Il Ciliari». Cor. Cicogna pubblico i legnanti dittici ali* tomba 
Pr. Farlo : 



Quem laetìs dederat lattai, mine lamine captimi, 

•Proh dolor'.) haec Pjvi.au contigli urna brevit. 

Orti quòque otulii /aerai sanatus ab ilio ; 
Be'qac iVamrn Pjelo perpete luce frtti. 
Cori pure nella Gnu. .li Veneiia. — Sua Necrol. nel i865. 

Piti Cimitero a cieilm, lapide : 

AMABILE PER SOAVITÀ 1 DI COSTUMI 
PIA BENEFICI VIRTUOSA 
JEW ALL* MADRE DELIZIA, OGGI AFFAMMO 
CILE IL rumo DICEMBRE MDCCCLXIv 
VENTENNE aiOBi' 

SIA LIETE LA TERRA- 
1_ DELLE PATITE ANCOSCIE PREHIO IDDIO. 
VALK inill RENEDETTA. 



In questo esigilo. Alinea I' eUremo \»! 
La legna nella tomba, e alla rapita 
S' inluoni la metttsiiiua romania, 
Che la amata consola alme innocenti. 
Sacrai, nel 1864, pog, 44. 



Kal Cimitero Lapida ! 

QUI VORME 
LUIGIA SIELLA NOVELLO 
PER EGREGIE E CRISTIANE VIRTÙ' 




CHE OGNI LOBO BENE, OGNI SPKHANZA 
AVEVANO IN LEI. 
M V D1CEMBBE HDGCCLXIV. 

Sui Maniione nel 1864- 



ANNO MDCCCLXV. 

O tnimae (Miele pise ; date urli fenici, 
El jultts Nciyn.il consocisi, prece». 

GEIfKAJO * FhBÌSRAJO. 

Il negoaiante Signor Antonio PelìiniM fu Giuseppe, di anni (o, 
■tsistito dai conforti della Cattolica Religione, dopo 13 giorni di ino- 
perabile morbo, panò a miglior vita, nel giorno 9 Gennaro, alle or» 
S e meiio poni., lasciando nel dolore la moglie, i parenti, gli «mici. 



In una culontietto con Croce, a delira del Ci mi I ero : 
O TO PIETOSO 
CHE * QUESTO DOPPIO TUMULO TI ACCOSTI 
ONORA LA MEMORIA 
DI GIUSEPPINA. E DI AMBA »BTOlFOMI 
PER TENEREZZA CONIUGALE E MATERNA ESEH P L AB ISS IH! 
TORNATE A DIO SULLA META 1 DELLA VITA 

LI 11' Gennaro i8on 
E SOCCORRI ALLA PRECE DEI FRATELLI 
ALESSANDRO ED ANTONIO «AniTI 1NCONSOLARILI 
CnE QUESTA CROCE LAGRIMAJIDO POSERO. 



Angelo Cui. Dutt. Frari, Protomedico - Consigliere di Gover- 
no, già Prendente del Mitralo Sanitario Veneto, moriva in Vene- 
ila, il 17 Gennajo i865. — Era uomo d" ingegno potente, come lo 
comprovano le me opere, note all'Europa, ed in più lingue itraniere 
tradotte. — Fornito dì rara prontcna di spirito, nelle pericolose niii- 
■ iool, loslcoute in Oriente, salvava sé ed i luoi compagni da morte li- 
Cora. — Ebbe cuore ordente e oltre ogni dire pietoso, sacrificando ogni 
olile proprio per giovare gì' Infelici, e spello abbracciando in un tolo 

venli volle di dolore e di anguilla. — Quelli brevi cenni valgano ad 
annunciare la perdila di questo uomo raro, inerbandoci di far partico- 
lareggiata l' intera ina vita. G. L, 
Così pure nella Gai. di Feri. 

Dopo brevissimo decubito, Giocamo Golpati compila uggi nel 
~\ anno la ina mortale carriera. — Fornito delle più preclare virtù, 
che lo rendevano ovunque ben accetto e stimato, ei volle sempre per 
"ola guida la modestia, infondendo cosi in ehi lo avvicinava uu vivo 
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desiderio di imitazione. — Amorosiiiimo della famiglia, in seno «Ila 
quale ei trovò sempre I' unico sollievo nlhi mn operosità, ei le Ihicìb 
li- più care memorie, degna Conforta ul cordoglio di tvetlu per icrupre 

P Cori pare nella Ga: li 17 Gen. iK65. N. H. 

Consolata ft»i carismi della Religione, in cui sempre vissu raita- 
gnatn, reie placidamente l'animo, Maria nuli. Sacco/nella, veduta l'u- 
gna Un, di anni 84, il di 18 Gennaro. — Il nipote dolentissimo no 
porge II trisle Annunzio. 

Nell'ora nona del aa Gen. oh itti la dai conforti dello Religione 
passava all'eterno t'aitare, la bell'anima di Luigia Bracco-Tirelli, 
appena compiuto il nono lustro, — Vola, o anima benedetta! e dal 
loglio dì Colui, che in vita tanta unurusii, prego tregua al dolore del 

Girolamo nob. Ganadori,Ae\\\ farono Giovanni Battista, e S II 
Giulia Fasqualigo Buadonna, dopo breve decubito tranquillamente 
moriva sull'ora decima della sera a3 Gennaro, nell'età ili anni 90 e 
mei! g, confortato dai soccorsi dalla S. Cliicia. 

Dopo lungo e Gero morbo, sostenuto con animo invitto, sorrellu 
dai mìstici e supremi soccorsi della cattolica, fedi', Litaia Collo-Jet, 
vedova Dai Fidi, fervenliiiiroa nella Religione, nella carila e nelle 
virtù suclali, pervenuta allo (iodio dell' età sonile compivo santamente 
il sua lorreno pellegrinaggio, nello maltlnadel 25 Gennoro, lasciando 
in proda al più straziante dolore due figli, la ligliu, i cungiunli. 

Verso I' ora undecima del giorno due Febbruro, improvviso mor- 
bo rapiva d' anni 58 Francesco Sartori fu Vincenzo, possidente ed 
imprenditore da malli anni dei lavori di fortificazione in generale della 
fortezza e dell'estuario di Venezia. — La moglie ed i figli immersi nel 
dolore ne porgono 11 triste Annunzio. 



Alla ori nona pum. del 3 Feb., corroborata dui conforti della 
•anta Religione cattolica, volò a Dia, dopo non lungo ma atroce 
malore, sofferto con esimia fortezza, la Sig. Fanny Zampictnì, nata 
Giordani, di anni Sa. — La piiisima defonla, figlia, iposa e madre, 
ricca di pregi incomparabili di cuore e di mente ; tipo di soavità; de- 
lizi» dei genitori, che vivevano per queit* unica ; delizia pure del ma- 
rito ; anello aureo di cuncordia e letizia tra congiunti ed amici, lasciò 
tre teneri bambini, I' ultimo dei quali dato allo luce trenta giorni or 
1000. — Oh ! chi non tributerà una lagrima di compianto in Unii 
costernazione T 



12 

Giovambattista conte Contattai del fu Bertucci, Consiglieri 
'" ~ trng; I. H. Ciambellano 5 Prendente olio Commissiono 
delle Rendite Capitolari, d'unni 87, furllGcalo dai carismi della Fede 
cattolica, fio le lagrima dello famiglia e degli amici addormenlatasi nel 
Signore, alle ore sei poro, del giorno 8 Feb. 1 865. — Li figlia ed 1 

Il distinto Capo incisore dell' LB. Zecco, e Consigliere dell'I. R. 
Accademia dì Belle Arti, .■/ctonio Fabris non è più 1 Rapilo da Ca- 
lai morbo, in brevi giorni ai parenti, si colleghi ed agli amici, egli la- 
giornata potevo t tutto diritto tentare il primato. Lo sua perdila viene 
perciò annunciato come una sventura non solo per Ventila, ma per 
l' Ilalia. — Cosi pure nella Gai. di Feo, 

Preiw la mena notte del giorno 17 Febb. nell'età di anni 83 
cessavo di vivere it nestore dei veneziani tipografi Antonio Cordelia, 
dopo lunga e penosa malattia, sostenuta con tutta rassegnatane, e mu- 
nito dei conforti della Cattolica Religione. — Uomo integerrimo, leale, 
di specchiata fede ; padre amoroso, egli lascia nelle lagrime i Egli ed i 
congiunti, i quali ne danno il triste Annunzia. 

Il dotto e piisimo Vescovo, Antonio Gava, il quale per nnve 
anni resse santamente il vescovoto di Belluno e Fellre, obdormìuil in 
Domino, come leggesi nella nostra Galletta dal dalone Annunzio, 
nnneh* da Necrologia, dopo pochi giorni di malotlin non ancor 
giunto all'anno setlantesimo. Mnrl in Ceneda, sua patria, in quel Se- 
minario ove ammaestrava nella teologia, ed arane ornamento e decoro. 
In quote mura aveva ricercato quiete la delicata sua coscienza, e 
in tua morte fu bagnata la benedetla sua salmo dalle lagrime 
specialmente dei poverelli, ai quali era padre ed amico, dando 
con prontezza e cordialità quanto potevo. Sulenni furono i suoi fané» 
Tuli, encomiato eloquentemente da Moni. Vescovo di Ceneda, e onda- 
vasi ripetendo : E morto un tanto ! Fa tumulalo nella chiesa dei PI'. 
Riformali, eolia seguente opportuna Iscrizione: 
ASTOSIDS GAVA 
OLI* 

FE'.TRIAK ET ■ Et. LOTI EPISCOPI!* 
PAftPKIttJM PATER 
UIC APUD PAOPBBU QUIF.SCIT. 
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ad eierciture, occorrendo, tuo pitti ed sdiflcaxiow il Mero sur, mi- 

Dipoli in pace il benedetto t — In ma morie li (crine nella Galletta 
oltreché dotte Necrologia, il tegnente dìttico : 

Jugens jure tuoi cives dolor occupai omnes, 
O Ceueta ; he Ionio nunc viduota Pire ! 
lite Pater, Dux bonus, juvenumotie Magister, 

Praesidium Me inopum, siibiidiiimijue fuit. 
Egregiis statuii monumenta libi andii/ue Jaclil ; 
Tu majus ilatuel pectore graia tao. 



MARZO ed APRILE. 

Antonio (l'iti. Znnadio è morto netl' ora stila del 6 Mono ; 
Giureconsutlo valente ed Avvocalo. — Fu onore dal Veneto Furo : 
d' ingegno pronto, brillante, di ima oneslj n tulio prova ; aworosis- 
•imo padre : pi" grande nell' avverta che nuli* amica fortuna. — I col- 
leglli e gli amici ne faranno corono al suo feretro. 

Alle ore ielle pom. del giorno undici Mano, dopo 55 giorni 
di penoin malattia, tufferla con cigliano rassegnati un e, e ninnilo dei 
conforti della S. Religione, cessò di vivere Angelo Localello, di 
noni 57, Dotlore in Medicina e Chirurgia, e Maestro in Ostetricia. — 
La moglie, 1 fratelli ed i concimili alili llissiuii oc danno il triste An- 

Pretto l'ora undecima de! giorno 11 Mario esalava lo spirilo 
in pace del Sacerdote piiitimo D. Giovanni Inson, Titolati! dell'an- 
tico Capitolo della Chiesa parrucchiale di S.-Sil»»lru Papa : membro 
della Venerando Congregatone ili S. Luca Ev. — 11 Clero, di eoi 
egli fu vivo specchio ed «empio, quantunque lo vedette pervenuto al 
■ ellan Ics imo oliavo anno di età, ne desiderava più 0 lungo la esistenza 
fruttuosa per belle opere, nello isliluiione sostenuta dello gioventù, nel- 
l'eterei iìo tpunloneo di carità evangelica, e nello relantissimoodcmpi men- 
to di ecclesiaslici ministeri. — Menlre lamentavano ancora lo perdila del 
piueebe ottuagenario titolare della tiesse Cliieso, il Rev. D. France- 
sco Targhetta, Rettore benemerito in S. Giacomo di Riollo, non 
credevano di dovere nel quarantesimo giorno da quella, piangere lo 
morie di altro non men caro Confratello; ma ti allevia II dolore dallo 
• persola, che le «pillile virtù di lui nel lofferire diuturni, ivoriall e 

ratamente confortato, ^gli abbiano affrettala le splendida luce della 
eterna vita, che nei riti eitquiuli gli imploreranno dal Cielo. 
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Nella manina ilei giorno i5 Mano moriva Gaetana ConcUn't 
del fu Antonio, nestore dei librai di Veneiia. — Le sua onedà di 
costumi gli valse l'amnre dei buoni i ]□ tua profonda scienia biblio- 
grafica gli meritò le oslimoilunn dei dotti. Lasciò sconsolalo desiderio 
di si nei parenti, negli amici e Della città, a cui col suo «teso coro- 



Li' anima benedetta di Don Luigi Scallaggia, giurine ventiquat- 
trenne, Sacerdote di belle sperarne, sostenuti per cinque mesi i do- 
lori, gli ipaiimi di inaspettato morbo mortole, rassegno!" nel voler 
di Dio, munito di tatti i cristiani conforti, assidilo dalla prodigiosa, 
fona ed angelico presenia dello ivisceralisiima lio olire olluogenorio, 
spirò noi bacio del Signore, e meizanotle del 18 Mario i865, le- 
gando indeclinabile desiderio ili sé agli angosciati genitori, ai fratelli, 
ai congiunti ed a quanti lo conobbero, p er amabile ingenuità con bella 
■nenie uno dei pochi. 



nrgiaìa vedova Bacanetio, coni. Manno, nata li 16 Agosto 
■ 793, spirò li 19 Mano coi conforti della Religione Cattolico, e nella 
tosicgoaiione del giudo. — I figli desolati per (ale perdilo irreparabi- 
le, ne porgono il Iride Annunzio, ed a confurto della luto ditelli!, 
chiedono una preghiera a suffragio dell* anima sua. 

Alla piissima donzella Emma Co. De «non, morta li j4 Mano 

i86S, 



Di quell'alta ci ti ode ov reo luro la, 

Ore P eterno Ter alto lampeggia 

Ai nostri non più debuli intelletti. 

Oh, gli olii benedetti, 

Oh, le gioconde ed innocenti mira 

E le voglie conformi e le frequenti 

Estati e i rapimenti 

Qual mai polrà lingua mortai ridire I 

Ah i leu lu sei felice, 

Ne pianger luu parlila a uoi si addice. 



Nel pomeriggio del 39 Mano dopo rapido ed insidio» morbo, 
Daniele Marin fu Giacomo chiudeva gli occhi al sonno mortale, com- 
pirndo uno vita cristiana, operoso e ripiena di meriti, di affetto verso i 
•noi Egli, che colpiti do si grate sciagura si trovano nella più abolente 
coiternniione. — Lo famiglia ne dà il triste Annodi", 




Coji pure nella Gai. di Fen. 
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Carla conti M ariani, di Giovanni Battili*, 1. B. Vice-Segret»rii> 
di Luogutcnenia, in pentiune, dopo lunghe toQ'ereiue, musilo ilei 
SS. Sacrimi c 11 li, spirò li 1 Aprile 1 865, allo ora S e menu pom., nella 
verde iti di anni 45. — La ramigli» afflili iwiau ne dà il trista 
A Dilanilo. 

Nel giorno 5 Aprilo cessò di vivere dopo luogo infermità, «of- 
ferì» con la vera rassegnazione del giusto, ìlonslgnnr Heverendissimo 
D. Giuseppe Muiincunich, Cultore in Socra Teologia, Arciprete ed 
»Ul( Milritu di Godego, nella diaceli di Travila, Dell'ala di anni (i8 
cumpiuli. — l'regale pace all'anima beiiedclfu. 

CORONA AMODIO 

Nacque in S. Geremia nell'anno i Kon, ed «scriilusi al larerduiio 
rlì quella chiesa, divenne in giovanissima eia Vicario in S. Giolibo, e per 
la morie del dolio paroeo De Mattia, fu elellu nel 1 oi(4 con unanime 
applauso e con straordinarie fette al parrocchiale governi]. Colla 

conciliali gli animi tulli dei parrocchiani, che tono ottre a 6ooo, 

amico. Acceso infuni di carila pasturate Tu prontissimo od essi Inni, 
né solo colle panile e culi' opera telavo il loru bene spirituale, ma 
eiinndio colla beneficenza li soccorrevo generosamente, In parlicolor mudi 
se poveri lergognusi, a' quali minor cruccio è il soiferire che il chiedere, 
(■'elicetnenle cun iscenibievule atfello ero passalo un lustro ; quando In 
guerra del 1 849 saettando infuocate saeltesullanostra città, del tulio per 
fiioeocrollòedisti usta quel veluslo e magnifico Oraturio, sacro a S. Ve- 
neranda, annesso alla chiesa di S. Geremia, ora rifibbi icatn, che onnuve- 
ravasi quale monumento cospicuo di Veneiìa,o nel quale erano sull'i agali 
i defunti. Guardale amore 1 Non appena all'orecchio del paroeo per- 
venne la notizia, che egli come da fulmine colpito venne meno in sa- 
lute, ed in breve assalito da paralisi, dalla quale quasi u miracolu ben- 
ché esteriormente rimesso il riebbero i parocchiani, e rinnovarono 
giubilo e festa. Si ritornò all' aliare ed olla parrocchia i ma non era 
più quel di prima. Per quindici lunghissimi anni visse infermiccio, di 
sé mai lagnandosi 5 e un vero martire ei fu fru «more e impotenza. In- 
funi I' amore quando e acceso in nubile petto, opera cose grandi, dice 
Greguriu,ed allora sia inoperoso, quando è mio amur appariscente: Amor 
non esl ntiosus ; operalur magna si csl ; si antan operati reaait, 
amor non est. Commovente era quindi veder lunare amore ed ini polenta, 

nonché nell'ora prima dopo il meiiogiorno, (coli l'Annunzio funebre) 
del sei Aprile spirava nel bacio del Signore, colia calma del giusto 



V anima beneficila del M. B. D. Antonio Corona, Vmoeo di S. Gere- 
mia Profela, ed iti esorto cogli sili della più eroici rat seg nozione gli stesi 1 
affettuosi sacerdoti, the inturno al luo lello piangevano la perdila do- 
loroso di un caro padre ed esemplare. Breve ed inaspettato fu il colpo 
estremo che lo rapiva ; ma conseguenza di lungo s doloro» malattia. 
Il conforto della Religione, di cui con ansietà religiosa egli nesso af- 
fralii di munirsi, e la preziusa memoria di sue virtù, formano l'unico 
soltievo dei dolentissimi tuoi nipoti e parenli che ne danno il triste 
Annunzio. — Nnmeruso concorso resegli gii estremi uffizi, e con 
chiara eloquenze II Profusi. D. Giovanni Pinghclli, carissimo figlio di 
lui, gli recito funebre orazione, che si volle olle slampc, col provento 
della quale, intendcsl di voler la coro immagine del pastore in un 
marmoreo busto, desiderosi di ottenere l'amato salma. Il lesto del- 
l' Orazione fu tratto dal libro doi Re: Dedit ci Deus prudentiam 
mnftom... ir talitudiacm cardis. Né di ciò fatti paghi e soddisfi, vol- 
lero pomposamente a lui tributare il Trigesimo, ed invitarono tulli al 
tempio con diffusa Iscrizione i 

Solenne era l' apparalo del (empio ; scelta la musica, e leggevansi 
intorno il feretro Iscrizioni italiane, denotanti li meriti sullodali. 

Solve, o amabilissimo padre, o affiùluosissimo pastore, solve 1 Di 
lassù prega pei tooi figli, che piangono sulle lue ceneri, e fa che lutti 
no giorno li riveggano in paradiso. 

Essendo sialo socio a quesl' opero, sono pi egali i soci a Tediargli 
Il solito De profundis. 



Lo morte inaspettata, al di qua dal sessantesimo anno, del Doli. 
Giovanni Battista Pasqualino, Medico Segretario del Civico Ospe- 
dale, pose il noslro pio Istilulo in nuova mestizia. (') Aveva egli «vanti 
di appartenerci, tenuta l'incarico di Medica nella Casa d'Industria ; ora 
slato decurato con la medaglia del Merito, par utili, solerli adopera- 
menti nella tante invasioni dell'Asiatico flagello : adempiva astai plau- 
sibilmente alle attribuzioni di Segretario della Società Medico-Chirur- 
gico- Farmaceutica di Mutuo Soccorso, e di membro della Giunta Vuc- 

Al difficile compilo poi di Segretario nel nostro grande Ospedale, eon 

ogni incarico suo, lucia nel pio istillilo forte desiderio di sé ; lo, la- 
ida nell'animo di molli amici e colleglli, che lui affetluosisslmn vira- 
vo ci lamentevoli della vedova consurle e degli orfani fieli congbngeo- 
dn, cun queste povere parole pubblicamente menifesla. 



Solimi» T rigatimi! gli celebrò lo t letto Oipilol», net qutde leg- 
(tvimii intorno In bara onorevoli Ite riti gai. 
Coli puri nella Gai. di Fcn. 

Ir. Piiiumu Sàbìtàbio bill' Oìmbilk. 



espirisi Orot/o Ode xxir 

F- onererò Cullagli,!, Ascolianie presso if Tribunale 
ili Vaaaxio, aitalilu da indomabile tifoidea, nel brevittimo giro di cin- 
que giorni, alla ore dicci punì, citi i5 Aprilo moriva a venlotto «noli 
— Educalo fra la da mei li eli e pareti alle più belle virili, fu modella 
dei figli. Di tvegliatliiimu ingegno, lo affinò con lo i [urlio leverò, di 
clic diedi: prove non dubbie, se percorsi! con plauso l'arringo filolofico 
ed il legale, ed atcrirtosi all'ordina giudiziario, in un Irieooio 
appena distingue vosi per guisa, da mostrarti degno di un nome nella 
MagitlraturB si riverito e si taro. — Nel facile e castigato eloquio tutta 
li parca la lucidila della niente, come dal volto leggiadro e dalla bella 
peisuna traspariva la mileiio dell'animo ; e perchè sapiente, non Invanì 
della eletta cultura. — Era uno di quei giovani privilegiati e generuti, 
die impongono, n cuti dire, l'anello. — E clic fosse veramente amato, 
lo ditte il dulure profondo di quanti ebbero la ventura di apprezzarne 
le rarissime doli, all' annuncio dello sua murte. Lo ditte lo tpuntuneu 
contorto .non solamente dei colleglli e degli ornici, ma dei più cotplcui 
personaggi del poter gioiliiiai io, per accumpagnare il feretro ed ■ fu- 
nebri uffnii. Lo dice infine il Iribulu di compiantu e di lode, che tut- 
tora gli consacra ogni labbro. — Che te hicvc zulla ce lo fura per 
irmpie -, vivrà in noi io sua memoria finché ri batti la vita; e nel 
lutto di tanta sciagura ne sia tupremo cunforlo il penti ero, che vi sin lo 
religiosamente, e tontoiuenle roslegoato nelle ore estreme, ritalivu al 
Gela nella Vigilio del giorno solenne della lìijurrezione, rivettilo dal 
raggi di quel iole, che non cunosce tramonto. 

Gli Aìwmuti Gì emulimi di Tntw, 

Quello amabile e vinunsu giovine è compianto nella nostro Gaz- 
tettn eoo ben alt. e cinque onorevoli e sensibili Necrologie. — I fratelli 
ora adulti e hll> cinti i di quetta Raccolto, uniscono alle ludi del Ira- 
Iti.-! a quelle del loro geniture, e il dirà : Todi parer, talis/Sius. 

Li perdita di quegli uomini, che ti dittlnirro nella locielft per 
halle doti d' animo e d'ingegno, diviene ima pubblica calamità, ed egli- 
no hanno il din Ilo che se ne farcia memi nn e, per li ibuto di riconoscerne, 
e per (tempio m futuri. Taleappnnlo fu Lottino Cjslogaa, del quola 
lagrima la muiesnaa, avvenite nel al Gennajo i 8jj<ì, d' armi 5a. — 
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l'amicizia, a Belinosi» si mu untilo, padre amoroso. — Dì buon'uri! ioi- 
niaiosi nelle matematiche discipline, e conseguita onorevolmente la 
Inuma dottorale neh" Otri versiti di Padova, si diede prima alla carriera 
dei pubblici Ulliij, e quindi esercitò la professiune di Ingegnere citilo 
cun piena soddii tallone, lauto ilei pubbli™, avend" sostenute in tarla 
epoche impurtanii missioni, quanto dei privali, pel quali operò sempre 
cun rettitudine e disinteresso. — Della sua edificante religione mi 
mancano le partile per poterlo dipingere quale specchio e modello <M 
vero erialinno ; soccorrevole in ogni incontro al povero, e la paroeehio 
tutta di S. Mariiale può benissimo toslificorlo,per le continue e premu- 
rose m preslaiioni quo! Fobbriciere di quello Chiesa. — Egli lasciò 
desolata una muglio, quattro teneri figli, che formavano ogni sui cura 
e delizia. — Quale conforto pussono attendere se nuli dal Cielo, dove 
(ei vi domante impetrerà loro dal sommo Iddio la bcuedizione ? 
Così pure nella Gasi, di Vcneva. 

Dull. Gerito - Moni. 

Lejgevosi per le nostre vìe la seguente Iscrizione, adorna con 
fregi : I ji 17 Aprile 1 8(i5 indarno desioso colle mule pupille cercò il 
aule nascente il quindiciluslre veneziano precloro Marco Proiperini, 
a cui selle anni, ami Potremo ino giorno indefessa operosità hi spense, 
con ardui esperimenti lodedegni è memora di henefatli la patria. — 
Eccone i meriti e le opere: — Stenografo quanto il pensiero veloce; 
eltganlo ed immaginoso calligrafo; incisore accurato, brillante, raccolse 
e pubblicò i più leggiadri ornamenti che ingemmano di Teneiio le moli 
miranda nell'insigne Accademia di Belle Ani, offerti a modello. — 
Trionfatore dì lolle ed inciampi, nel iSj: a Padova primo ebbe it 
Tanto di praticare l'oggi fiorente pel figliu arte litografica. I! perfezio- 
namento gli valse iterili onori, nocive invìdie e lunga cerila, compor- 
tata da filosofo cristiana, finché fu assunto a fruire il fondissimo sole, 
che moi non SÌ offusco o tramonta. — Io proclamo veriloquu plfl sacra 
0 Cirilla queir amile bara, che • bug<oidi sepolcri Oiiloil di iuerti ripu- 
tatiti. 

Nella ramina del ao Aprile e lì soni, dalle Religione 

morno io Cdine, fra le braccia dei genitori, Guglielmo Zheromh, 
Alunno di Co scelto dell'I. Il Luogoleoenu Lombardo- Veneta. — 
D. ...gegn.. sveglialo, di animo oob.liinmo, di cuore genero»- fu .1 le- 

•ìiupalln di quiniii lo hanno cunusciulo. — La breve e prezioso tua 
vita si spense quando Tacca concepire di là le più liete sperarne. — 

Annunzio. F. nella noslra Gatiella legge si la seguente Necrologia : 
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Lo inalliim .1*1 jy Acrile lgG5, lu I' ultima per GugMmo Zhtr- 
ntnh, che a ai unni nun ancori compiali, spirava Ita in braccia del de- 
solati tuoi genitori. — Terminalo con onorevole successo il conti de- 
gli tludii giuridici)- politici, davasi in Venezia, ma pallia, alia carriera 
dei pubblici impiumili, ed otteneva la nomina di Alunna di concedo 
presto I* 1^ R. Loogolcnenza Lo mbardu -Veneta. — Sveglialo d' ingc- 

da od Commiiuirin Governalo ; ed al gravoso e difficile incarico, to- 
tienulu per oltre un anno, corritpjte in guisa, da menila™ la panici, 
lare estimazione dei valentissimo diligente di quella Mogia! ra torà, e 
cattivarli gli animi della popolatone, clie ne piarne la Gne immalurn. 
— Che le di rara doli egli andava fumilo nella pubblir-a vita; et» an- 
che nn angelo fra le domestichi) pareli, e la delizia di eletto stuolo 
d' anici. — Gli aventuroli suui genitori non tanno ricordate da lui il 
benché minimo dispiacere ; alTeltuosissimo o donilo tìglio, non cbha 
mai, non dirò no' esigerne, ma neppure un desiderio, che avesse pre- 
veda to poter loro tornare increscioso ; ridicolo invece ed urti un li»,, 
olio scrupolo, desideravo, poverello, di vedere relribuile lo proprie 
fatiche, onde venire ad essi in soccorso, e compensarli, (piantosi Iona 
per lui poluto, delle cure che gli avean prodigato. — JIu era sirillo 
nel!" eterno volume eh' ci morrebbe con quella brama nel cujre. — - 
Lento invincibile malore gli minava insidioso la vita; e quando, prossi- 
mo a compiere 1' onurevole mlssiono che gli era siala affidato, sperava 
potersi liposare alquanto e riavere in salute; li crudele malattia scop- 
. piò in lolla la sua terribile potenza, e 01 li natamente ribella alla olii 
due studiate cura di ben Ire mesi, no recise inesornlalo stame. — Tor- 
turalo in quel lungo periodo da indicibili sofferente, le sue labbra mai 
non si schiusero ad un lamento, il tuo aspetto mai si atteggiò ad impu- 
ntii in ; che ami talvolta, con rarissima ahnegazione, confortavo a spe- 
ranza la madre, se nella pieno del cuore slroziuto, una iogrima mal coti- 
leoiila le bagnava il ciglio addolorasti. — E solo quando si avvide Hi 
aver numerali gli istanti, ne fece tesoro per stringere ad essa e al pa- 
dre la detira, per ringraziarli del loro amore, per dir loro addio eoo 
ineffabile celeste sorriso, — Oh ! piangi povera madre, piangi che ne 
bai ben d' onde, tu, che avesti la forza sovraumana di assistere rostan. 
te a qoel letto di dolore, dal primo fino all'ottimo momento, e tu 
mesci con quelle le lue lagrime, svenloralo genitore, che raccogliesti 
pur anco I* estremo anelilo di quel!' anima benedetta. — E quando it 
tempo arra tramutato in una mesta rassegnazione l'acerbo vostro mi- 
doglio, aliale lo sguardo al cielo, ed acquietatevi nel pensiero ch'tgli 
è lassù cdb Dio. 

. . Q. - 
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Pi» tlt' anima benedetta de! più Sacerdote D. Giovanni Car- 
minali, telantìsiimo Cooperatore in S. Simeone Profeto i Coppellano 
al Gesù Maria e Giuseppe; membro delta Veneranda Congregata Da di 
S. Può Io kp., l'ora prima dei ] Maggio, rapilo non ancora quarantenne 
all' affetto de' congiurili, del clero, del populo, di quanti il conobbero. 
— La intera Parrocchia, le "Vergini Servite Eremìlone,i Sacerdoti coa- 
fratellr, tulli i pietosi con voli, con sacrifico implorino proni», largliis- 
■ima la retribuzione, a lui preparata pei suoi cnstumi integerrimi, pel 
sacro minisiero fedelmente compiuto, per la rasiegnationa magnanimi 
della preziosa sua vita. 

Non .arebbe uopo di dare alla noma Società il triste Aonuntio 
che la veneta Matrona, Fosca Giovanetti Manin, non è più fra i vi- 
venti ; imperocché lo spegnersi di quell'altra benefico si diffuse canta 
lampo per tutta quanta Venezia ed altrove. Lu rare virtù di cui ella 
nndava adorna, meritano gli encomii di una valente penna che min è 
tu nostra; di una peana che raccolti lutti i dati politivi, sparsi nel 
vailo campo del ben operato, possa intcsserne tale una biografia, che 
rispondo, lame è debito, agli alti pregi della mente e del cuore della 
illustro Defunta. Questi cenni sono frattanto di sfogo ad animi rico- 
DO.centii.iini (.). 

Coji-pu'e nella Gomita di J'en. lo Moggio i8fi5. 

P. G. e P. %. 

A pietosa memoria 
della Noh. Contessa 
FOSCA GIOVANELLI ved. MANIN 
nata il 30 Novembre 1783, morta il 2 Maggio 4865. 
Ebbe nobiltà di animo pori u quella del sangue : 
tenne sacra l' amicizia; dovere la beneuceuio ; 
conforto supremo la pietà. 

Nelle varie vicende della non breve sua vita, 

e nella diuturna infermili che le additava 
Don lontnnu il line della suu mortale carriera, 
sentita la nullità delle tintane cose, 
fiduciosi) si abbandonò alle speranze della Croce, 
nel cui bacio spirò. 

Qiieslo povero (iure depone stilla tomba 
dell' illustre estinta 

a. a. 

' I' lliiiu,,. r ,..lH..i:ilr>, I„ .in „! . ',\ - n li . I , , . Ti.Myh- 

,,.„, 1. HgU(nli f Krìtioaii [Lt „ lewoao u ' eMl „ em {j alltl „ li ,fTri ecn ,DU : 
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Onoro olla Mi'inoria 
di 

FOSCA GIOVANELLI MANIN 
Dama per sociali, domestiche e religiose viriti 
specchia lissi ma. 

La fleligioue 
consolatrice pietosa dello spirilo umano 
fu la guida sicura, 
che scelse compagna nel commin della vita, 
e che fra gli strazi! della mortale agonia 
le schiuse un sentiero di luce, 
più mite rende ndo.og ni affanno 
. con la fiducia del Cielo. 

Questo lenoe ma sincero tributo di dolore 
□ci di Trigesimo dalla sua morte 
P. G. e P. Z. 
volevano eonsecralo. 



Do,-,., brevissima malnttiu, munii» dei concili della Collolica lic- 
ligione Bpjruvu placidamente nel bui", del Signore, il giuino a Mag- 
gio, alle ma 5 potn. jtnua baronessa Soutdeou à' IZjb, d' unni ; j , 
consorte dell'I, R. Vicesmmii H^liu. — Fu madre animosissima. — 
Pregate pace all'anima sua. — II marito ed i figli incutilo libili ne 
danno il trilli; Annunzio. 

Proipero t'orinatili, il nrstore dei nagotianli delle venete con- 
iarle, dopo brevissimo decubito, rume vissi spiro da gioito, alle me 
■ci potri. del 4 Maggio, di anci 07. — L' addolorati! famiglio ne 

IduSchilbkr di Giulio, nell'ora quarta del 5 Maggio 1 803, rima 

nel loi rifo del creato e d' Iddìo' s'^nan gelavo. — La venu.lì) delle' 
forme, !' innocenza, il candore ; la dolcetta del carattere, la bunià del 
suo cuore, quanto può l'e.le illuniinala, il duolo desolante dei geni- 
lori e dell' amorosissimo zio Gloranni Fisola, e di qusnli la conobbe, o 
nin laliero a prolungare un istante di si cara tini ! — Ebbe ingegno 
sveglialo ed arguto, trottò maestrevolmente l'ago e la molila ; cullilo 
la malie*, a latin ciò che ingentilisce lo spiiilo, e n' ebbe I* amore di 
tulli. — Percorse non senza tribali il iun cammino, e lasciò indimen- 
ticabile eredità di affetti ; la sua tomba ne seri consolala. Nel .espilo 
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ili mi felice avvenire fu iteli' ineinrabile avvenire travolta. Quando li 
•perù lacci la mela, le fu Ingiunto di emigrare, pereliò nun l'instabile 
felicità di quaggiù, ma quella upeltavala imperitura del Ciclo. — Voi 
■consolali guardale al Cielo, che ve l'ha lolla e sperale. 
Cosi pure nella Ga*. di Pen. 

Arami Aaict di Kimoni. 
Aprile indarno i più bei fini li vera. 
Che valle aver lama bellona in iurte ! 
Ahi come belva per digiuno cicca 
Precipito»! nnche tu te lo morte ! 

Da Privi. 

modella, ingenua figlia, sorella esemplare, do crudo morbo logorata 
ed affranta ; sussidiala do luttr i conforti della santa Religione, in sulla 
mecconotle del i5 ondante compiva la tua, obi troppo breve car- 
riera ! — Fiore leggiadro pria che jboceioto appallilo, venivo svelto 
da quella valle di lagrime per essere trapiantato nel giardino celeste. 
— 1 desolali genitori ne danno il triste Annuncio. 

Alle ore 6 ani. ilei giorno ai Maggio, munita di unii i confarti 
della Cattolico Religione cessò di vivere la Signore filloria Gaggio, 
vedova Gaspari d*nnni jg, affranto da breve morbo, sofferto colla 
rasiegnaiione del gioito. — 11 figlio, la nuora deinlati ne danno il 
Iris te Annunzio. 

Scoccava l'ora prima pum. del giorno 3o Maggio ed era quella 
I" n Iti ma di vila di Marco Albanese, nella eli di anni 06, munitu di 
«ulti i conforti della SS, Religione. — Fu integerrimo negoiianle, 
probo, naggiu ed esemplare. Nelle operazioni commercili, in tutte le 
>ue aiioni si riscontrò sempre in lui un cuore leale, animo sincero ed 
aperto, nonché generoso col lapino che mai si partiva ineioudito. — 
Quanti lo conobbero in vita piangono In lui le perdila di no padre, di 
un fratello, di un amico. — La moglie, i figli I neon su labili ne donno lo 
infausto Annuncio. 

Neil' ora avventurosa del solenniisimo giorno in cui P eterno 
Amore scendeva come fuoco mila Chiesa nascente, Caiterina Piloni 
Ptlieh, dopo 35 anni di vita terrena, veniva dallo ttessn Amore divina 
attraili alle imperiture giuje de' beali. — D'ingegno sempre iveglialo ) 
di cuore amnroiissiino, negli ultimi moì dolori temprò l'animo virile a 
fortaia, e fidente nel pegno della futura gloria abbandonò il frale alla 
terra, raggiunse collo spirito Iddio. — Salse, anima eletto, cui il n^to 
e festoso aspetto di Cristo formerà per tutti I secoli lo ipecrhio Seuil 
lim.i di ma celeste chiarciral — Il marito ed i congiunli desulaliiiiroi 
ne danno il trine Annullilo. 
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Non tono 1* doli appariteti! li 4 laslon ; non il fuidnn di una cn- 
duci avvenente, che rendan preiiosa la vita di una donna militala; 
ma I' ampia applicailone del inulto : Per Dio a pel mio sposo, ed il 
perpetuo licitarti pel miglior bene della famiglia. — Povera Basa Gn- 
tparì unii Zambelli! la lua vita fra le domestiche mura fu appunto 
rosi, ed ella li ipeme a quarantatre anni, dopo otto meli di acerba 
«itFeienie. — Di s vegli» Ultimo ingegno, di ciilerio sano e di iquijita 

sciasti Dall' amala coniarle e congiunti uon può misurarsi a parule. — 

irillii di dillcn-nte leoliru eoi luu jpusu, offrir potranno soltanto ima 
languida idea del vuoto immenso, die lusriiistì nel ino povero cumt. 
— È la seconda vita che in pochi intsi li aliate in questa desolala 
famigli» ! (r) Dio dei farli e dei tribolati, deh date rassegnarne al 
spentili I Così pure nello Gut. di t'en. Maggio la 65. 



binilo, e pregami di un Kejmen 
Il bnnn prete D. Luigi Rcnic, 



per la g'01 b della SS. Vergine, per P onore esterno dell* miracolo! c 
tua iro-n-gine, delia t/oncopcjo, do. Vinci lm«-, cui di i5 G.»f>-. 

quale Iddio volle provare l'usua 1 pazienta, contando anni SC. Si'ibih 
ci parrà dunque il non più rivederlo, ed invano lo attenderemo pei 
riporre una moneta nella tua cassellcttp, colla quale incurvò per bei 
quali anni tesianla. Di quando infatti Napoleone tolte alla Sbircia™ 

•e non indulto almeno In p'artef e D. Luigi Beaùr girò pdlo eliti 
per ottenere mensili Disegni, ed incominciò a farli castellante. Egli • 
presentava in pulitissimo vesti, con ilare faccia, con dulce occhio ed af 
labile ripeteva: D inali della SS. tergine. Guardava la persona, ■ 

■ offermavu. talvolta il pano, ed ottenevi) la elemosina pressoché d 
lo HI, fotleto ancor poverelli. Quindi purgava la immagine di Morii 
chiedeva che si baciasse dirutamente, e traila da candido lino un' im 



1.) Si riferi», silo si 
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portò n respirare ndl' autunno Carisi campestre. Avrebbe potato olle- 
Maria proteggeva il ino buon servo sacerdote,! nella scorso anno direi 
q nati ottenne ila Lei un prodigio, Udite. Chiuse, come a luì ero nfndo- 
tu, le broniufe portieellc, clic custodiscono la immagine miracolosa, 
nel trarne con fina le chiavi, cadile il vecchierello per indietro, pre- 
cipitò dalla scala sotto i gradini, rantolò, oh Din ! sul terreo». Tulli 
atterriti lo credettero morto ; ma Maria salvo volle chi per Lei tanto 
prestatasi, e lo trasse da quello morte, dalla quale con trilla facilità se- 
ulibe sialo in un istante Colpito, ovvero rimasto infermo. Dopo brevi 
giorni D, Luigi Henier ritorno sano nll' antico geniale suo ufficio, 
che sostenne sino alla mortale sua malattia. Hi soltanto egli in questa 
Bjsilica,dicui era Beneficialo ciiròildecnro esteriore della Vergine-Madre, 
i»a il ancora in altre svariale mansioni rIì giovò eoi sollecito suo ser- 
i i^io ; nonché fu membro della Yen. Congregazione di S. Luce. — 
M i le meraviglie della Basilica cnndrironn tollogiorni genti ancor non 
• ..Ito li clic, ovvero avori od indevoti ; pure ari essi frettoloso avviavasl 
lo elemosiniere telante, e vedevasi non esauditi!. Nuo perciò smarri- 
vnsi,iiin sofferma vasi immobile ; chiedeva novellamente, e cnstrelti rjue- 
plino erano a spogliare la loro mano ed arrendersi. — O voi che in 
f .l igrofkhe sembiante tracie persone auliche distinto ed amabili, come 
per ischeno le piò naglelle e ridicole della sueietà, piacciavi invece di 
mostrarci presto la effigie di questo vecchierello piissimo, noli' allo in 
crii va elemosinando in S. Marco e la perenne vista di lui ci sarà gra- 
Iliilmi, siccome la perdita ci fu dolorosa. 

.Sia scritto ; Qui tluridant me, rifalli nelcrnom habcbunl ; dun- 
q<>» e da credersi che da Maria arri otlenulo il tao larvo ta gloria del 
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Menzioni e Lapidi che appartengono a Defonti 
antecetlenti a questo IT. Semestre MDCCCLXF. 



L SECOLO X VENERATI CJW TEMPIO 
PI». DUI. FU CHIUSO 



in Pietro crovito 

QUESTI RI P PELLI ERESSE 

casp»HB niOSDETTI 
ELE H, PIO VOTI) DEL Sui) SUOCERO 
HDCCULXV. 



È mio dovere vigilare alle Lapidi che nel nostro Cimitero non solo 
si erigono da quelli, che ricordano i loro cari, sebbene da più irmi de- 
funti, ma a quelle ancora che si Innaltaoo nelle chiese di Veneiia. Per- 
ciò leggendo quelle Iscrizioni, che adornano le mura di quella chiese!» 
elegantissima, apertasi in quest'anno alla memoria dei Ss. Martiri Vito, 
Mode»lu, e Crescenti» (/ n/30 S. fi»), no riscontrato, in quella ■ sini- 
stra, che nel 180R, Pietro Croia», «telonio nel 1837, concepita l' idea 
di costruire sopra le rovine dell' antica chiesa di 8. Vito, già cadente 
e dallo stesso demolita, una cbieaetta od oratorio. Questo aantn tuo 
desiderio ««mandata al geoeru suo Gaspare Biondetti- Crotalo, il quale 
gelino df ll'esecutione di si bella idea del auo suocero eternata il concetto 
coll'erijiere il nootn lempieiio: che se in allora m-l 1310, ricordata 
fasti della Venrtn Rrpuuhtira, aerennandn la mrnturals congiura di 
Bnjamonte Tiepolo, e più tardi uo volo cittadino all' immagine dell* 
Beata Vergine della Salute ; ora la religiosa pietà del nuovo costrutto- 
re innalzata tale elegante monumento, che nel ricordare il nome dei 
Santi, a cui l'antico tempio era dedicato, lo abbelliva con vera ric- 
chezza di marmi, e purgate linee di alile architettonico ila lo-blsa oli- 
no, da formare pagine degno della Bua capaciti artistici) nella sto- 
ria; e più saggiamente ancoro scolpiva in marmo alcune lapidi mor- 
tuarie, che ricordano nomi dei più distinti, e fra multi che emersero nel- 
le varie eli e lurono sepolti nella chiesa antica, intorno al quali mi è 
dato riportare questi brevi ccrjnì: 
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Taglitipielra B. Contwa, di Nicolò. — Si narra di questa B. che 
volendo portarli alla chiesa di S. Maurizio, a confessarsi, ne acconsen- 
tendo il gondoliere a prealarle il suo servigio, tragittata aopra una ve- 
ste all'opposta riva. Mori l'anno 1308 in onore di santità, e fu sempre 
Indicala come Beata. La di lei salma ala nella sacrestia dì S. Maurilio, 
dove da pochi anni si venerava in sull'altare a sinistra, con pala appunto 
indicante il sopraccitato miracolo. Si spera che possa ottenersi l'appro- 
vazione del pubblico cullo, e che sia trasportata la salma nell'Oratorio 
di S. Vito, sua parrocchia, dove dopo morte teneva altsre. 

Penato Giovanni, di Basilio ; Knt-jn, Canoni» Camelia™ e Cap- 
pellano di S. Marco, Parroco di S. Vito, Deputalo al Concilio di Basilea 
per la Congregazione di S. Polo; morto nel lini. 

Da Mula Àlvite, morto nel 1559, la cui nobile famiglia tuttor 
sussiste, e tiene palazzo presso il campo. 

Griffo Domenico; uomo di bella letteratura, Integri costumi, ti- 
tolato di S. Felice, e di S. Luca, Parroco di 3. Vito, morto nel 1547. 

Barbarico Pietro P. V., eletto Patriarca di Venezia, nel 1700; 
morto nel 1735. Ridusse il Clero ad esemplarità, e fu interrato In que- 
sta sua parrocchia. 



Carriera Rosalba, morta nel 1757. Fu celeberrima pittrice a 
pastello. 
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Nella China della Ca» di Ricovero, a sinistra. In elegante roton- 
do legge*!: 

A MEMORIA IMPERITURA 
DI 

giuseppe busetto q. cablo 
capitano mercantile 
defunto ih venezia nei. 31 pbbbraro 1837 
0ue8ta pia casi. di ricovero 
beneficata 
bjconoscente consacra. 



Nella nobile sepoltura Manin, nella Chiesa di S. Michele : 

LBONAHDYS MAN1NITS 
YLTIBI HBY TENETIARYM HEIPtBLIClB DTCIR INCLTTVS NE POR 
DOCTRINA P (ETATE STAV1SS1B18 MORIR VR 
ATORT» DECTS PATR1TIORVM ESEMPLAR 
EJV80TB YXOBi 
PTSCA 

PATERNO STIPITE ILLYSTRI8 JOANELI.IORVM FAN1LTAB PHOLES 
INOEJIl LAVDB FORMAE ORATI A CANDORE ANIMI 
VERE INTER BATR0NA9 CLARI89IMA 
HONORIP1CIS LAB0RIBY3 EIIMIISO.VB TIRTTTIRTS 

EMERITI» EMEN8I AETVM. 
ALTER ANNO SALYTIS MDCtCLIII ASTATI» LXXXII 
ALTERA MDCCCLXY AETATIS LXXX 

rrncTiB cinerirvs tt amori «s 

COMIYOIYM POST FATA INTEGRANTE» 
HIC CONQT1ESOTNT. 

OBSEQVENTISSIMA SOROLES 
EADEM PIETATE UVA PARENTBS AMANT1SSIMOS 
V1VOS COLVBRVNT MOUTYOS BEFLENT 
ET HONORARLYM HOC BONVMBNTVM 
PONENDVM CVRARYHT. 



Vi stanno sotto Stemma Ducali' e Stentina Reale. — A suo luogo 
leggo risi Menzioni onorevoli. 
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Wc) porticato fra i due chiostri ili S. Michele, lapide : 



ALLIEVO DELL* CELEBRE SCUOLA D! MODENA 
FBB. INGEGNO E PER STUDIO NON AD ALTRI SECONDO 



PBR PONTI B STRADE NEL FRIULI E NEL BELLUNESE 
STUDI SUL LEDRA 1 DISSETABR INNUHEHI ARIDI VILLAGGI 
PER LA RIFORMA DEL PRODIGIOSO PONTB SULLA VENETA LAGUNA 
■OLTJPLIC1 ALTRI LAVORI DEL SUO VISTO INFATICABILE INDEGNO 
DI IMPERITURA MEMORIA 
MARITO E FA ORE AFFETTUOSI SS IMO MORTO DI ANNI LJU* 
MOGLIE E FIGLI DESOLATI P. P. 

La sua necrologia teseti nell'almo 1800. 



Il Veneto Patriiin Vinnenio BtMn, avendo fatto Importare ila 
Venezia al tempietto domestico nel proprio palami a lìassann, la salma 
dell' illustre Maestro Gaetano Mara, amicissimo suo, cen dolore in- 
superabile da lui perduto, dopo 37 anni di reciproco alletto ; Sonetto : 

Al venir di quel frale in questa riva, 

Del loco II Genio il commosse, e on fiore 

Umile si, ma il piò defitto diri va 

A lui d'Euterpe allUaimo culture. ■ ■ ■ 

Intanto l'arco vedovo feriva 

L' alme, mandando on auono di dolore ; 
Quel!" arco ond'E K li a jran [ama saliva, 
E latta Italia gli rendeva onore. 

Ne ripeicono intorno il suo lamento, 

L'onda, il monte, la valle e la pianura, 
Memori ancor dell'armonie celesti. 

Ali! S'Ei qui posa, Io, Signor, tua cura, 



ha fama di questo eccellente Ingegno, non ancor abbastanza diffu- 
sa, aspetta diffondere il volo proporxlonato, lo prossima pubblicazione 
delle copiose opere lasciala Inedita dalla rara modestia di lui, ed ora In 
corso avanzalo di «lampa nello Stabili man lo Antoni-Ili In Venezia, ed 
in Bassano. — Sue Memioni stanno nel 1801, pag. 34. 

Coti pura nelle Gazzetta di fentùa, il 8 Agallo {805. 



Presso l'Oratorio di S. Cristoforo, ove al presente ai seppellisco* 
o i Sacerdoti, In decorosa Croce «la, scrino.; A 



OX0RA LA MEMORIA 
DEL ltETEHB!\D0 D. GIOVACI HULACIllÉ 
VI n Alt IO tX S. G IO". CRISOSTOMO 
fllTO LI 18 SKTT. 1800 

> 1864. 



Gto. Persico 

GrACOMO BlIRUELLO 

■ . ; Gto. Db Cbcoo . 

-' ■'■■>,■ - BoMVEMtnn finii 
(i „ Pietro Folli i 

QUESTA MEJIOIU POSERO. 

I,adl lui neerologla sta neM864. ■ 



Noi II Chiostro, parte destra, uer ora in vetro, aull'urnn della 
:o compunta Angelico giovanetto Idà Schlibeler; nlln t|u«Itì glA 
Necrologia a pagina 2, leggcsl fra Dori o gloriando la seguente 
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CHE «llBiTA LI SFOGLIA MORTAI. K 
DP.LtA >Dt *»COH* TRILUSTRE DONZELLA 
IDI SCHÌi BEL EH 
LA QUALE UCIBHDO A BARE DOTI DI VIESTE E DI CUORE 
MODI GENTILI ED iVTE.XE.N2 A 
ERi IL SOLO OGGETTO DELL' AMORE DEI GENITORI 
E !>' UMICI DELIZIA E CONFORTO DELLO ZÌI) 
GIOVA IMI PISOLI 
CBS L' 1B1VA OUAL FIGLI! 

e che desolato ros puiwb tuttora la perdita 

QUESTE POCHE PAROLE 
«LCUHI AMICI DELLA FAMIGLI* CONSACRANO. 



SECONDO SEMESTRE MDCCCLXV 



LUGLIO ctl AGOSTO. 

Aimo til InuioeiHor, ntiam cui ab «arnioni 
laudari paini. S. Arobioilui- 

Santamente come visse, nelle ore due poni, del giorno quattro Lu- 
glio 4865 spirava II H. B. D. Giovanni Maria Siuanna, nato nel 7 
Gen. 1779; I. Titolato del «oppresso Capitolo Parrocchiale di S. Raf- 
faele Arcangelo ; Vicario della stessa Parrocchia; Membro della Vene- 
randa Congregartene di 3. Maria Mater Domini. — I sette nipoti, me- 
mori e riconoscenti delle lunghe beneficenze di cui furono colmati, de- 
solati ne porgono l'Annunzili di unta sventura. 

A te un ultimo Vale, Gaueppe Scotti, che dopo 36 anni dì vita 
angosciata, riparasti tranquille in seno a Dio. La sventura giammai 
piegò la tua anima, la quale sostenne impavida lunghe e terribili prove. 
— Cblamalo al Sacerdotìo, dovesti a meno tralasciare il corso teolo- 
gico; riverente agli arcani della Provvidenza, ti chiudesti rassegnato 
nel nulla degli umani intendimenti, ed in opere assidue di carili occu- 
pati! i brevi tuoi giorni. — Toltati da morte or son pochi mesi la ma- 
dre, si ridestò In le il morbo sopito; ma fu questa 1' ultima prova, e 
l' ultima angoscia. — Iddio U aveva decretalo il premio dei giusti, e 
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ni, o GÌHKppc, mirai iti lassò il dolori' rio' (noi euri e degli amici, « 
Impetrerai calma, ove il spargono lagrime Unte. Hurl I' 8 Luglio I KtìS. 

La famiglia Filati. 
Coti pure nella Qaix. ili l'en. ' 

L'ora lena d.-l giorno 10 loglio suonava ultima per A Mie Mauri 
del fu Pietro, di anni 67, Dottore in Medicina ; amico Integerrimo, pro- 
bo cittadino. — I parenti e gli amici ne porgono il triste Ann untili. 

Il giorno 49 Luglio, alle ore 4 e mr-zze ani. spira™ il Sub. fi io- 
vanni Della Rovere, di anni 95 ; Patrizio Romano. Era Gonfaloniere 
di Tojano; già Guardia Nubile Palatina, anno il Pontificalo di Pio VII, 
ed ex Ufficiale di Stalo Maggiore all' I. lt. Armala. — Superatile di du- 
cale Casato, seppe durante la sua aita raaaegnaln snpnorlare la a«entura 
della sorie, clic sin sii' ultimo istante non polè abbattere il robusto sud 
spirilo, 



Sul libro dells vita era decretilo, che verso l'alba del giorno 45 
Luglio compisse la sua mortale carriera un vero padre di [amiglia, un 
onesto cittadino, — Rapilo da crudele malattia all'amor* di una diletta 
conaorlr, e ad una schiera affettuosa dì Agli, toccata di poco oltre l'anno 
se ssa n tu Itesi me. di tua. vita, il Conte Filippo Noni Moeenigo. — Os- 
servo sempre 1 retti principi] di una vera religiosa credenza; coltivò lo 
studio delle scienze, lettere ed arti; dedicò tulio se stesso al pubblico 
bene. — Trascello da' suoi concittadini, aoslenne con zelo e premura la 
carica di Assessore nella Municipale Congregazione. Assistè col suo con- 
siglio vari! Ina lì tu ti di patria beneficenza; diede nnn dubbie prove di 
sub operosa attivila nelle gestioni del centrale e provinciale Collegio, 
ove a lui furono affidali importantissimi affari. — Chiamalo alla dire- 
zione del Civico Monte di Pietà, ti diede nuova vita; ed amalo, rispet- 
talo, si cattivò I' animo e la stima di tutti. — Ebbe In ogni sua rappre- 
sentanza un carattere [ranco e leale, etl una rara probità di mente a (li 
cuore. Benevolo, cortese con lutti ; e perchè fornito di eslese cognizioni, 
era gradila la suo compagnia, quanto cars, altrettanto Istruttiva. — Nel 
paterno reggimenlo della famiglia, l'affetto e la benevolenza furono gui- 
da e mela di ogni suo pensiero. Adorò la consorte; pensò e cooperò al- 
l' educazione de' figli, pe quali il suo esempia sari di scorls fedele nella 
carriera del mondo. — Visse nella pubblica opinione da uomo giusto 
ed integerrimo, e fu accompagnata la sua morte dalla comune condo- 
glianza. — Crudele fu la malattia che l'Involò a lutti, e quelli che con 
affettuoso sentimento gli furono prodighi delle più premurose attenzio- 
ni, cercano ora di alleviare alla desolata vedova eli agli orfani tifili il 
grave rammarico della fnialiisima perdita. _ Gode beato in Cielo cui 



«i preparò eolle proprie saloni li «U alla gloria, e fra le anime eoe Id- 
dio Iraacelse.R titiadine delle oeieate Sionne, Indubbiamente Cu quelli 
di sì fervoroso callolico. 

Cori pire «ella Gaz. dì J'en. Il Nipote G. P. 

-■ Alle ore olio ant. del 80 Luglio, dopo lunga maialila, aofferla con 
rrislìana rassegnazione, munito di miti i conforti della Religione, res- 
aava di vìvere 11 Kob. Sig. Francesco Oituttltbm del fu Gio. Ballista, 
di anni 74. — Do pane del figlio se ne di il triste Annullilo. 



Il giorno & Agosto tu l'ultimo pel Cai. Francesco Di Sanhgna, 
die nella eli di anni 91, munito dei dolci conforti de! In Religione, ri- 
tornava al Signore, lasciando dolentissimi della perdila di lui e deside- 
ranlissiml la vedova ed il figlio. — Sia pace all'anima benedetta del tra- 
passato, e aia consolazione ai superatili la speranza di ricongiungersi in 
Cielo.- 

Alla ore 41 ani. del giorno 4 Agnato cessò di vivere nell'eia di 
inni 80, mimilo dei conferii della Religione R. C. R. Il nob.- Gìrola- 
«io Morótiiii del tu Andrea; Patrizio Veheto. —• La vedova ed i figli 
ne porgono II Irìaie Annunzio. "' ■ 1 '■' ■■' ■' 1 

Alle ore 4 pam. del IO Agosti) 1885, d'anni 43 non compiuti, la- 
sciava la lerr» la bell'anima della Signora Muijtjiotto Carlotta, In qua- 
le con saggio magistero cristiano, precedendole con l'esempio, insti Lui - 
va le sue alunne, che meri lanterne le professano affetto figliale. — Mor- 
ta innanzi lempo alla lem, col sacrificio di tuli» sf, venne consolala 
dagli spirituali conforti che la Religione Cattolica impartisce a' suoi fi- 
gli, nel tremendo passaggio alla eternila. Che ae in vita fu prcrlaru ino- 
dello di vere virtù evangeliche a quanti Is conoscevano ; a coloro che 
sostennero il pietoso uflizio di assisterla morente, la preziosa morte di 
lei divenne coni move ole suggello di santa invidia. — La pietà dei fedeli 
con ferventi preghiere atfrelli U luce sempiterna all' anima benedetta. 

Nell'ora dodicesima del 48 A guato, da crudo e breve morbo ra- 
pito, volava In braccio al Signore Stefano Braxzaiur* del fu Nicolò, 
di anni 82, confortilo dai cariami della Religione. Padre amoroso; Be- 
nefico versn i parenti; integro ed inilefeaso nel commerci, lascia di sè 
cara, Indelebile memoria nella propria famiglia, che no porge il tri- 
ste Annunzio. — Nel Cimitero, » parte sinistra, In nubile tira* legge*) : 
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STEF*»* >H 2ZAD U n O 
wbll'eta" TI ARNI fi9 
addì 
18 icobto I80r. 

LISCIMI IMBEMf itCf. CWtlXWLIO 
I SUOI TUE PIGLI E PARENTI 
CHE A ITU Jl. Vii; JIEHOBIA ni TASTO AHOHOSO PADRE 
I.1TEGEO OTTADISO 
V. PHtfUO NBO OZI ASTE KRIGONO. 



Il 39 Agosto, sali' albeggiare, il Dottor Girolamo Mantovani, 
stirilo dn lungo morbo, chiudevi gli ocelli al sonno eterno, ili unni 37. 
— Dottore in Chimici, con sommo onore per molli anni coprì il posto 
di Aisbli'ntc lilla cattedra di Chimica ncll' Università Patavina, e fin- 
tantoché gli bastarono te force, tenne leiioni su questa scienza nel Col- 
legio degli Armeni. — Di modestia forse soverchia, sfuggi la turba dei 
facili plaudenti, e tutto in sè raccolto, visse noto a pochi, soliamo alla 
scienza, per eoi ebbe religioso culto ; alle buone lettere, che gli solleva- 
rono lo spirito da troppo seteri studi; alle belle arti, di cui fu caldo a- 
matore. Intorno le quali istilueioni, specialmente Intorno la Chimica, 
scrisse assai; nulla, come voglioso di ben maturare ogni concetto, egli 
pubblicò, ma lasciò una collezione ili manoscritti mostranti, come ogni 
•ubbìelto considerasse egli In tuttn la estensione sua, inteso sempre a 
trarre ad utili applicazioni le conoscenze per giovare veramente di que- 
ste In umanità e la seleni», A tale scopo invero el rivolgeva gli intensi 
studi, non curando 1 titoli accademici ; perocché senza Inchiesta, anzi 
all'insaputa di lui eragli stalo conferito cju elio di membro corrispon- 
dente delia Società Farmaceutica di Torioo. Chi da vicino lo conobbe, 
ammirò sempre in lui un raro esempio di onesta, di schiettezza, di mo- 
di urbani, ed un complesso di quante svariate ed ottime qualità valgo- 
no ad abbellire il cuore c la mente di un uomo. Non ebbe altre gioje 
fuor quelle della famiglia; non altri piaceri, tranne quelli di cui gli fu 
larga la scienza da lui vagheggiata fin dalla fanciullezza, e coltivala con 
disinteressata passione: tenne il massimo de' conforti, la coscienza del 
sentirsi puro; e la massima delle onorili re nzc, quella di sapersi amalo 
dai pochi, clic attorno a lui si stringevano. E verameote amato fu Gi- 
rolamo Mantovani; onde sincera mente compianta ne fu la immatura 
morte, nè mai si cancellerà dagli animi nostri l' immagine di lui, come 
quella di un uomo, che puro visse; «euza lamento sostenne le ambasce 
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di una lenta e crudele malattia, c sereno mori, benedicendo a Dio, che 
in mezzo a lanle indicìbili soflerenie gli area concesso una famigli», 
che lo amò con isvisceralo alletlo, e su cui potè fissar colla tranquillila 
del giusto lo estremo aguardo. 

Alcuni Medici. 

Coti pure nella Gas. di Pen, 



(\) Andrea Monticalo, per ben 53 anni direttore zelante ed Intel- 
ligentissimo della Farmacia Mantovani, fregiato della decorazione di S. 
Elena; affettuoso, probo, integerrimo, dopo tormentosi malattia, soffer- 
ta col coraggio e colla rassegnazione dell' uomo virtuoso, spirava nella 
casa Mantovani, cbe da tanto tempo amorevolmente lo accolse, tra i 
conforti della Religione, dei parenti, del colleglli, degli amici, la mat- 
tina del due Ottobre, nell'età di anni 70. 

Alberto Mazzuealo. 

(I) Benché non segua l'ordine del giorni, unterò al principale il direttore, a 
tosi se furono uniti In vita, lo saranno anche in morie. 



Il giorno sette Seti, mancò a vivi In Milano, munito del confurti 
della Cattolica Religione, nell'età di anni B7, il Co. Già. Battala Gra- 
denigo del Cu Cu. Girolamo. — I parenti dolentissimi ne danno il tri- 
ste Annunzio. 

Il giornu IO Seti, spiro nel bacio del Signore, munito dei sacri 
carismi il Sig. Giovanni Dott. Porta fu Angelo, di anni 43. — La 
madre, Is sorella ed 1 cognati dolentissimi per tanta perdite, no danno 
l' Annunzio, e pregano di supplicar requie all'anima benedetta. 

A Ferruccio dì Giuseppe Cicogna, di Venezia, morto presso [.an- 
cenigo.il 18 Seti. 4865: 

Sella mesta del di luce morente, 

Gli aperti spazil colle verdi penne, 
D' oro listale, un Angelo correa 
Velocemente } — e i grandi occhi abbassando 
Sulle squallide glebe, ove raccolte 
Le morte genti attendono lu squillo 
Delle celeatl trombe, una diserta 
Zolla, presso di un salice, recinta 
Di vaghi fior, parea cbe ricercasse. 
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A ve a nere le chiome, ed intorno ad esse 
I raggi if un' aureola, che aul viso 
Sorridente, affettuoso, rifletteva 
Uno splendor mai visto. Il vigoroso 
Corpicino copri» lunga una stola, 
Hianra e aollil come foglia di giglio : 
E stretta al petto colle chiuse braccia 
Seco lenea una croce, inghirlandata 
DÌ verbene'e di rose. — La sua tomba 
Dall'alto ei vide, ascosa In fra 1 cespugli 
Del Camposanto di una villa; e il guardo 
Salta pietra fermò placidamente 
Che il nome e la sua patria gli ricorda. 

Breve fu l' arco di sua vita ; al terzo 

Anno c' non giunse ; e pur ebbe si lieta 
Serenila di aspetto, che ad amarlo 
Sollecitava. — Nè terrena cosa 
Parea al certo talor, quando inseguiva 
Sullo olezzanti siepi le farfalle 
Variamente screziate, o le vaganti 
Lucciole azzurre, ed al materno seno 
Ritornando, narrava in suo linguaggio 
Lo innocenti fatiche. — Acuto morbo 
Con improvvisa falce una si eletta 
Beiti di Torme in due giorni distrusse ! 

Sul!' avello recente, all' ombra Alla 
Della stellata notte, Il voi posando 
Dell' ali lampeggianti, a' suoi parenti 
Benedisse j la via quindi riprese 
Tacito e meato, e la vision dlsparre. 
Venezia, 18 Ottobre 1805. — Coti nella Gasi, di Yen. 

Dott. Vincenzo Mi teli i. . v 

Il Signor Pellariii G'mteirpe, d'I anni 50 non ancora compiali; 
Professore e Maestro Filarmonico; membro Onorario dello Veneta So- 
cietà de 1 Filarmonici di S. Cecilia in S. Martino ; Vice-Presidenle dello 
Conferenze di S. Vincenzo de' Paoli in Ss. Ermagora e Fortunato, alte 
ore 10 e mezzo del giorno 29 Seti, spirava, munito del Ss. Sacramen- 
ti, tra I conforti della Cristiana Cattolica Religione, lasciando nell'e- 
stremo dell'afflizione 11 sottoscritto, mitigala dalla consolazione di aver- 
lo veduto morire perfettamente rassegnalo. 

. Il fratello dolentissimo. 

Leggevssi per le vie la seguente Iscrizione : 



Giuseppe peli.au in 

CUE tOLTO h' INGEGNO SQUISITO 
E L ANIHO GENTI», PIO, Eli INHNTKJ1 ENTE CATTOLICO 

AL BELLO DELLA BU910A SACIlA 
1EMT0 IL PLAUSO L' AUMIRAZIOM DI GRASDl MAESTRI 
DIRITTO E PAMA KOB PERITURA 
CO» SOLBSM ESEQUIE IV S. «ERESIA 
USO STRETTISSI HO ASICO E GOLLEGBI 
inPLORANO I CAL'DII DELLE CELESTIALI ARMONIE 
NEL LXXIX GIORNO DALL* ACERBISSIMA SUA MORTE. 



Il M. R. D. Gìiwaminntonio fedita. da li anni patrimonialo in 
S. Simeone Profeta ; Aiizianu della Veli. Congregazione di Ss. Enna- 
goni e Fortunato; Maestro elementare privalo, nell'eli ili anni 03 tra- 
passo alle ore una (lei due Oltohre. — Una fervida prece a prò dell' e- 
arinlo tempri alquanto II dolore acerbissimo del fratello, della sorella 
incensili ab ili, dei suoi discepoli, del pastore e del clero, che perenne 
serberanno la menni ria del pio, generoso e benefico Sacerdote. 



Ubaldo nob. Imberti, compiuto appena l'undeclmo luslro spirava nel 
bacio del Signore, nel pomeriggio di jeri, nella aoa dileggia tura di Pana- 
rella, ove tre giorni prima fu colpito di apoplessia. — Il fratello e la co- 
gnata, accorsi a raccogliervi l'alito estremo, porgono dolentissimi il triste 
Annunzio al parenti ed amici, perchè all'anima benedetta preghino pace. 

PauBrella, presso Adria, ìl 9 Ottobre 1805. 

Giacomo Tree'tianaio, per la soavi 1* dell'animo e la bontà di 
cuore * lutti rarissimo, Oere sofferenze a lungo tollerate, In manina 
dell' olio Ottobre, come muore il giusto, quieta» in Dio. — La fami- 
glia dolentissima ne ila il triste Annunilo. 

Antonietta Than di Domenico non è più. L'or» declina del pom. 
otto Ottobre fu l'ultima di sua esistenza, e In prima di profondu ed in- 
terminabile lutto pei suoi cari, cui fu rapila dopo undici giorni di tor- 
mentoso morbo. — Compiuto appena II die lasse Itesi ino anno, modello 
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di domestiche virili e di rara abnegazione; affettuoso, sfinbtle, pia come 
vìsse muri, Lisciando (li sé memoria imperitura in quanti la conobbero. 

Dopo crudeli spasimi di lunga m:i!alli;i, sostenuta con Animo ras- 
segnalo e Imnijnillo, la sera dell" undeduio giorno di Ottobre, Avvalu- 
rata da tutti i conforti della Religione Cattali™, addormiasi nel Signore 
Anna Ué Poi di Sebastiano, appena ventenne. — Anima bella, col 
sorriso sulle labbra donasti l' ultimo bacio a' tuoi cari ; ma questi betl- 
chè o:it!ii ti couii'iiipliiio fra gli Angeli, rammentando le rare virtù che 
lì adornavano, bagnano inconsolabili tuttavia di amare lagrime la tua 
tomba. — Deh dai Cielo un conforto impetra al loro acerbo dolore 1 

Tu ole rispetto, esige gratitudine, die una menzione io faccia ad 
un personaggio assai Illustre, ad un magistrato primario, che tutta sua. 
vita diede pel bene dello Sialo. Sieno onorale queste pagine dalla me- 
moria di lui, e viva dessa negl'animo nostro I Molti già Si accorsero, egli 
é it benemerito Vi ce- Presi de" te di Luogotenenza, S. E. Gìoramhntiiitti 
Nnrzam, maoMlu a' vivi in Pailova, nel giorno 13 Ottobre, di anni 71, 
ove furongli celebrati solenni Funerali, coli' intervento di molte autorità, 
appositamente ivi accorse. — In giovane eli fu V ice- Delega lo ; quindi 
Delegato in Belluno, ove lasciò fama specialmente nello zelare la erezio- 
ne di quel magnifico ponte, per cui vivrà il nome di lui nello lapide e- 
rellavi nel ponte stesso, che 6 ta seguente: 



EQYITI . BEÌEPICUfi. OHDlfllS . D. GttF.COItl] ETC. 
BELLTOEMS1S . FflOVINCIlB . UODEBtTOBl 
QVOD . KJTS . PBOVI9E1TU : 

poss . »!)VEnsv8 . Km*»-) ummfH 

OPERI . C1D1T.0 . SVf'PBCTVa 
iD . PBRfETVjJS . TUnSEVNTiVd . 6K0VBIT1TEJI 
COUSTITVTVS . EST 

MDCCCXL V. 

Ritornalo fra noi quale Consigliere e poi Vice-Presidente di Luo- 
gotenenza, e f. f. di Luogotenente, sa ognuno quanto el valesse, abbia 
giovato, nel sapientemente fungere I stlot uffizi!. Ma affievolita aita salute, 
ottenne quiescenza, seltbcn per poco, perche il cuore di luì a mo rosi s limo 
padre, ollremodo afflino [iella perdila del figlio suo, nwonuia in questo 
anno, come leggeaì a p. 1 3, troncò lo stame di sua esistenza. Fu funesta la 
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Min mancanza, spedo Imeni e »' poveri, che dui suo animo pietoso erano 
generosamente MeroriL Ebbe il N/irzani onori inni mi. Fu Patrizio 
Tirolese) Cavaliere ili 11. Classe ile 11' Online Imperiale Austri»™, della 
Corona di Ferro ; Commendi lo re lidi' Ordine Pontifìcio di San Giorgio 
il Grande; Caliere di devozione dell'Ordine di San Giovanni di Ge- 
rusalemme; Membro Onorarlo dell'I. R, Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti; dell'Ateneo Veneto e della Società Filarmonica di S. 
Cecilia in Venezia; Socio Onorario dell'I. R. Accademia di Scienze, 
Lettere ed Arti iti Padova; dell'Accademia Agraria di Udine; dell'Ate- 
neo di Cassano ; dell' Accademia Scienti lieo- Lettera ri a dei Concordi di 
Rovigo, di quello di Bovolenta, ecc. ; I. R. Consigliere Intimo. — In 
Unte onorificenze non andò falloso, che il vedevi ami umile nell'este- 
riore, gentile nei modi, amabile nel sembiante, carissimo a quanti gli al 
accostavano. — Abbia in Dio eterna requie. 

Oaueppe Bergamia, Capitano mercantile, Professore di Nautica, 
appena tocca l'ora ottava del giorno 30 Ottobre lasciava questa terra 
di esilio nel seno della Cattolica Religione. -- Ottimo padre, marito af- 
fettuoso, uomo di specchiata probità, di profondo sapere nelle matema- 
tiche scienze, ebbe in vita la stima di quanti il conobbero, e lasciò a 
tulli morendo immenso desiderio di sS. — La madre ed i figli desolali 
ne porgono il triste Annunzio. 



Ghueppt Lupi seltantanovenne, la sera prima di Nor. ^ 805, do- 
po lunga lotta mortale, aoslenuta dai conforti delta 8. R. C, ai addor- 
mento nel Signore. — Fu uomo retto, affettuoso, benefico; negoziarne 
intelligente, Integerrimo; cattolico di sentimento e di opera; con mol- 
teplici largizioni accrebbe il decoro del tempio di Dio. — Li figlia 
desolata raccomanda quell'anima cara «Ila pietà del fedeli. 

IL DÌ DEI MORTI. 

Odo 1 rintocchi delle sacre squille; 

Gli astri in cielo ornai si fanno smorti; 
Sorgi a m, fratelli! Vi rammenti ch'oggi 
É il di dei Morti. 

Quinci ristretti In nostro dttol, moviamo 
V glacclon quelli che ci Tur consorti ; 
Saluberrima e latita È la preghiera 
A prò de' Morti. 
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Quei i lie la voce dei piaceri alterno; 
E ha ricambia di affetti e di conforti, 
Al metter piede In Camposanto esclama: 
Poveri i Moni t 

(Juei dir, bersaglio a rio destili, ricorda 
Le brevi ginje ed i perenni ioni, 
Su quella soglia esclama sospiroso: 
Pelici! Morti! 

Noi sulle lolle, col la Croce ombreggia, 
E che al gran passo ci farà più [urti, 
Colle pupille volte al Citi, preghiamo : 
Sia pace ai Rioni 1 

Madre, fratello, Aglio, sposa, amico, 

La pare nostra a voi sallieto apporti ; 
E per noi pure a' alzin preci, quando 
Sartia fra i Morti, 

0 mia Venezia : lo atra ni e r ammira 

I tuoi templi, 1 palagi, il Toro, I parti. 
In Camposanto crederi, che, Ignava 
Scordi i tuoi Motti ? 
Coii pure nella Gas. di Feo. G. B. 

UNA 



Alle innumerevoli ghirlande di amaranti e di pallide viole, che ora 
gareggeranno aolleclte ad Intrecciare le illustre dame- delle Venezie, e 
quanti vivono alle virtù ed all'onore del gentile lor sesso, onde pieto- 
samente deporle sull'improvviso avello or ora apertosi alla salma della 
Contessa Maria Gìutiiuiani- Doaà ; si unisca pure la mesta [ronda del 
dolore, che nel loro maggior cordoglio modestamente le consacrano gli 
abitanti di questa umile terra, qual tenue e riconoscente tributo dello 
Ineffabili emozioni, che per Ini provarono neh' ammirarla edificali, pri- 
ma tra l' incanto e le grazie dei giovanili suoi giorni, e poscia fra gli 
ardui compiti di aposa e di madre i avendo ella sempre, si ero me infor- 
mata alla più sentita religione, realizzato nelle svariale fasi della vita 
l' ideale della donna, come la vogliono i Proverbi. — Lasciò elio or- 
fani figli, desolali (rateili e parenti ; e per questi oon *' ha sulla terra 
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parole di conforto, ni osiamo turbare il religioso raccoglimeli lo di cui 
ora Abbisognano i loro cuorii sola angariamo, che quii mite rugiada 
scenda loro col tempo qualche consolazione dal Cielo, ove l' illustre 
compianta rivelò, abbellita dalla variala delle più elette virtù, e spe- 
cialmente dallo veste della carità, e da quella dell' In te me rato onor ve- 
dovile. 

Spreslann, Il 10 novembre. — Cori pure vétta Gai. dì Fai. 

... E dolce II pianto 
SI fa negli occhi che tan volti al cielo. 

G. B. Kicotini. 

11 tempo corre veloce, e la meta 6 vicina. — Quel lunghi anni 
che ci andiam figurando, non cono sovente fuorché una nottcj notte 
di prosa suprema. E questa none giunse II di nove corrente novembre 
per la Kob. Co. Gàutiiiìaa Recanalì, vedova del Co. 0oud dalle Ha- 
te. — Giunta pressoché all'undeclmo lustro, il vigore della vita non 
era in sul declivio per essa. — Mentre fra le plnride gioje campestri 
traea nella serenità del giusto, e nell'aliena de' sei ili meo ti, alimentali 
da nobile cuore, vita tranquilla qui ncll' annuo auo predio di S'areno, 
consolata da santi e ben nutriti alftiti oltreché dei congiunti, dell'in- 
tero Comune; colei che non ascolla ragioni, che e cieca, per mi sema 
riguardi miele tanlo il cardo che la spira, recise inesorabile lo slame 
di una esistenza si cara, si amata. — Affabilità, modestia, sommessi o- 

raggio sublime dimisero sulla sua fronti* nej'ora novissima. — La [olla 
degli amici, rolli i suoi ranghi, si -.triiigc intorno olle mortali spoglie, 
ri 'i mmilli colla lacrima le grillili sembianze. — Ed associata nel do- 
lore ai non degeneri figli, ai congiunti, acolpisce a caratteri indelebili 
sulla mesta pietra il senlimeiilo di profonda riconoscenza. — Ridire le 
esimie (ioli di questa Illustre donna, dopo l'elogio funebre, con tanta 
espressione, verità e semplicità di concello, tessuto ila questo beneme- 
rito Arciprete, sarebbe cosa del lutto oziosa. — Noi fortunali che le 
ceneri di lei qui riposano! A queste venerale ceneri di sovente ritorne- 
remo per ritemprarli alatila dolcezza, Lenità e dignità ili un'anima, che 
in sè compendiava si perspicaci virtù domestiche e civili, irrorale ogno- 
ra dalla beneficenza. — A queste venerate ceneri ritorneremo, nella 
fiducia che alle nostre preci risponder! benigno il sorriso di lei, che 
era quello della fede e dell' amore ; quel sorriso che partendo ora dalla 
beala sfera ove mai annona, verserà in mezzo alle amarezze di quag- 
giù soavi stille di eonforlo e di pace. 

De Mareno, di Conegliauo. — Cori pure nello Gn. di Fen. 
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Il giorno 13 Kov., alle ore Ire o mintili BO pom. piacque all' Al- 
tissimo ili chiamare a Se Leone Manich, nell'eia ili anni 79 e mesi 
olio; I. il. Intendente dell'Arsenale Marittimo iti loco, pensionalo; 
dopo lunghi' sofferenze, munito dei prriioai ronfimi della Chiesa Cat- 
tolica Rumano. — Uomo leale, «incero, religioso, caritatevole ed ama- 
lo da tulli quelli che il conobbero. — La dcsulata moglie, il lootano 
fratello, la cognata, I nipoti e i congiunti ne danno il triste Annunzio. 
— Si prega di una prece. 

Quinti non aono quelli che passami per questa valle di piamo sen- 
si lasciar dopo mone una ricordami pia, un alleilo, uni traccia alme- 
no che furono! ... Non il fast" monumentale, non la pompa del funebre 
corteo, non le verbene e gli diami, che adornano ingegnosamente I se- 
polcri sono quelli che narrano al cuori In storia della h>ro pietà, della 
beneficenza e del meriti de' morti. Colui, qnnl visse io terra malvagio, 
non otlienc lagrime Sulla tomba, e la meinurb sua tiene tratta nell'ob- 
hliu ; ma il giusto, il benefico, Il pio, che aduperossi pel bene de' filmi 
simili; che li amò, elle pianse con essi se sventurati; che muri II fame- 
lico, che rnpri l'ignudo, oh egli si che vite perenne nel cuore dei boo- 
nl, e la vorc delle virtù di lui basta essa soli ad erigergli monumento 
splendidissimo alla sua memoria 1 . . . 

Andrea Pian era una di quelle creature, che Dio il compiace so- 
vente suscitare fra lo turba de' perversi, acciocché aieno esempio salu- 
tare. A'ato per la vino, e per la beneficenza, egli fu virinolo e benefico. 
Quanti lu conoscevano, lo chiamavano padre dei poveri, e benedicevano 
il suo nome. Umile, pio, affabile, Insinuami fra i più insensibili, spar- 
gendo consolazione e conforto sulla sventura ... Ria l' esemplare de'ms- 
riti e de' padri, il negoziante integerrimo, e he Dio favori, dovea ancer 
egli subire la aorte inevitabile di tulli i mortali, ed il giorno decinioset- 
lìmo Novembre chiudeva gli occhi al sonno della pace, iteti' dì di anni 
75, ed ivasl in seno a quel Dio, il di cui eulto aveva zelato, nella sua 
parrocchia! chiesa di 8. Giovanni in Bragora. La sua consorte, i figli, 
11 genero, i congiunti, i suoi dipendenti piangono tuttavia la perdita dì un 
marito si amabile, di un padre si esemplare, di un silurerò e congiunto 
il amoroso, di un padrone si buono. Ora bealo In Dio, otlleni, o 
benedetto, rassegnali ne e conforto su dessi tulli, e se li amasti quag- 
giù, li proteggi nel Cielo, affinchfi dopo questa vita volino a rivederti 
per sempre. . . {Art. Cam.) 

La vera lode è giusta solo dopa la morte, quando cioè ni il lodato- 
re può essere mosso dall' minia zi ime, nè 11 lodalo, per ta stima di se, 
può dall'altrui lode invanire. — Doveroso tributo che agli uomini virinosi 
viene da tulli concessi), e si concederà finche la vera virtù sari in pre- 
gio; debite di gratitudine e di amore ne' superstiti versi) la memoria di 
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coloro che furono ottimi padri di famiglia, benemeriti della Religione e 
della «ivi! società. — Tale fu il leslè defunto Domenica Lomboni, e- 
merito Segretario dell' i. R. Delegazione di Veneiia, che pu' suoi [un- 
giti ed onorati servigi venne decoralo della croce d'oro del Merito. — 
Tenero ed affettuoso padre ili famiglia, la sua vlla dedicò a tulle quelli! 
sollecitudini, per le quali i figli rrescono di condirlo alla Chiesa, di de- 
coro alla patria, di utile ali» società. — E tali furono i quadro figli 
suoi, riie mercè le Sue premure e l'educazione, qunl loro porte, copro- 
no attualmente impieghi nelle R. Magi atra Iure, e anno viva immagine 
deile preclari doli che risplendevano nel padre. — E tale si è quella 
virtuosa figlia, che era la pupilla degli occhi suoi, e che da mollo tem- 
po ovunque lo accompagnava, quandi» per la mancanza progressiva del- 
la vista, non polea da solo aggirarsi per le vie doli* ritti. — Questa 
fu la disgrazia, rhe per la prima colpi Domenico Lomboni, Il quale era 
alalo sempre sano e robusto, quantunque in eia avanzata ; questa che 
per la prima die' una scossa alla felicita di quella famiglia ; queata (mal- 
meni» rhe lo trasse al sepolcro, non essendo stato mal locale, ma effet- 
to del morbo, rhe gli lavorava da gran tempo nel rerebro, c che dopo 
varii giorni di decubilo, gli recise lo slame della sita. — Domenico 
Lomboni fu vero cristiano, Integerrimo magistrato; saggio ed utile 
consigliere di ragguardevoli famiglie pnlriiìe, ollinio padre di famiglia, 
vero veneiiano. Era di carattere ingenuo, a incero, che sentiva profon- 
damente l'amicizia, per cui chi gli fu amico una volta, dovette esser- 
glielo sempre, e la sua conversazione riusciva cara a tulli, perchè istrut- 
tiva ed in pari tempo condita di lepidezze ed arguzie, non oltrepassanti 
mai que' limili, al di qua o al di là dei quali non può trovarsi il rello. 

— Circondato da' suoi figli, e confortato dai soccorsi della Religione, 
nel giorno 2-2 di Novembre rendeva ottuagenari» pi a ci il amen le l'anima 
al suo Creatore. — La memoria di lui vivrà cor» si congiunti etì agli 
amici — Accetta intanto, o anima benedetta, questo tenue fiore, che, 
sulla tua tomba depone il tuo amico 

V. D. A. 

Coti pure nella Gas. dì l'eri. 

Giuteppe Pagiui del fu Barlolommeo apirava nel bacio del Si- 
gnore lui cominciare della mattina di jeri, dopo brevissimo decubito. 

— Pio, amoroso, era nella sua «Ila di quasi ollant'annì la con solai ione- 
dei suoi otto figli, ora immersi nel più prnfoudo dolore, lasciando ad 
essi, al parenti ed a lutti coloro che lo rnnobbero, immenso desiderio di 
sè. — Requiem all' anima benedetta. 

Ventala, 2* No*. 4805. 

Giovanni CaobelH, emerito Ufficiale dei Conti, presso l'i. R. Con. 
Inliìlltà L. V., nato In Brescia il 7 So venture 1700, da Giuseppe e Pao- 
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tino Casiiglioni, compi Ih sua moriate corriera il 30 Novembre p. p., la- 
sciando ad oftnuiici clic I» conobbe grande desiderio di sè. — Visse ri- 
tiralo In famiglia colle sorelle e nipoti, chi; bambini rimisero orfani di 
padre. Duìne di cuore, di animo generoso, non fu loro avaro dì cure. — 
Sema pompa, pieno di cognizioni, non è esagerazione se I parenti, che 
il piangono, e gli amici, che il ricordino, lo proclamano qual uomo raro 



Venezia, 13 Die. 18G3. — Cosi pin e nella Gaz. ili Fen. 



PSell'oro primo pom. del giorno primo Dir. 1865, Tenta Fantini, 
vedovo del Doti. Antonio Fortunato, Avvocalo di questo furo, dopo 

re e dell* arie, munita dei SS. Sacramenti? all' eia di 05 anni votava al 
suo Creatore. — ] figli desolali, che ricorderanno mal sempre lo cucilo 
di questa diali nla fro le madri; le sue virtù, l'abbraccio e lo benedizio- 
ne con cui volle confortarli neh' estremo momento ili sua vita, parleci- 
pono la dolorosa notizia, c raccouiaiidiiuo pile preghiere dei fedeli l'ani- 
mo bene de Ila. 

L'oliavo ora pom. del duo Die. [u l'uliimo per Giustina Pellegrini, 
moglie di Antonio Daldmera, notn il 22 Aprile 1778, decesso con In 
sereniti del giusto, munito di tutti i sussidi! dello C. A. Religione. — 
Fieli esemplare, alleilo, beneficenza, suovilfi di costumi dir te sue doti. 
— Il marito inconsolabile per l'amaro distacco delta compagna dei lun- 
ghi suoi anni, Io raccomanda alte preghiere del fedeli. 

Anna Paloni da Treviso, moglie ad Achille Voltolili, Segretario 
allo Veneta Zecca, dopo nlLi mi-si (li immillili ambasce, rallemprale 
soliamo dalla Religione e dall'affetto dei suoi cari, alle ere nove anlim. 
del tre Die. spiravo in Dio, placida come colomba che si rannoda in cie- 
lo. — Di animo angelico, della persona avvenente, passava olio lustri 
quaggiù come un esempio. — Il marito, il fratello, i figli, nel giusto lor 
pianto, l'amara perdila annunciano. 

Il giorno 15 Die. alle ore 11 pom. passava' da questa s miglior 
vita, assistito dai conforti della Cattolica Religione, il Nob. Sig. Dome- 
nico Gaiiailari dei fu Coriolano; Aggiunto Ragionato di Marina, in 
pensione, di anni 77. — La moglie e sorelle inconsolabili ne porgono 
il triste Annunzio, e lo raccomandano alle preghiere dei fedeli. 
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Il dietimo tra gli intagliatóri ed indura turi di Venezia, che teneva 
vasta officina In S. Giuliani!, dico it Signor Cario Franco del fu Gin. 
Ani., nella oncor non «iterili» eli (li anni 54, dopo pochi giorni di fatai 
murilo spirò nel bacio di Dio, il 27 Dicembre. A lui detono più chiese 
di questa città il loro lustro, poiché le adornò di vaghi lavori, nei quali 
spicca la profuiione del fulgido oro. I monumenti e le case eziandio per 
lui ottennero splendore e bellezza. — Fu uomo fornito ili pietà religio- 
sa, c il dire l'essere stalo I. Direttore della Scuola del SS. Sacramento 
io S. .Man o, nnnchc ascritto a moli" Scuole, che onorarono il suo fu- 
nerale, e suffragarono la di lui anima. A lui devono i poveri eziandio 
della Fraterna, animo grato, perche dalla mitezza dell' animo suo fu- 
rono C paii enl eoi ente ascoltali, e ca ri tatevol niente assistili. — ■ (// Race.) 

Piangi, si, piangi, n huona, o pacifica, o colta Parrocrliia, saera al 
SS. Sai valor e ; pianai, ai, riunii, die ne hai ben donde! Piangano un' 
altra volta (1 ) i sacri bronzi cui 1 ro sonno funereo; le pareti del tempio 
a bruno coperte; gli altari spogli dei loro arredi ; i sacri levili co'jiippli- 
chevoli Requiem, le Cetre, i timpani, i musicali concerti, ed un elo- 
quente oratore con funebre cingi", dui il s.-irrn pasturi' llnn.si/na;- Illu- 
strissimo Reveremli^iino I). Ciò. lUolinari, Canonico Onorario di lla 
Marciana e Prutnnoìariu Apostolico; Arciprete della Congregazione di 

do i suol figli, che piangenti circondavano il suo letto, offrendo a! Si- 
gnore sua vita, benché inferma, seppur giovar potesse all' amalo suo 
B'cggi-, pronunziando queste parole a ffett irosissime ; Domine si adirne 
sum necessaria* aon recato lahorem ; e più non disse... — Oual 
padre, mini fralello, qua! amico perdesti o misera I . . . Umile, dotto, af- 
fetlunao, prudente, pio; ornamento della veneta chiesa 1 ... Fa dunque 
ancora lacinia seenni/uni meritata ejui. 

Nel 1810 ci naci|oe, e giovanetto ascrittosi al SS. Salvatore, dati 
più anni alla educazione de' giovanetti, ed al bene delle anime siccome 
cuoperamre; nel 1MÌ7 con generale esultanza fu prescelto alla reggen- 
te spirituale, e fu egli il fcikl sci no e prudente costituito da Din sopra 
la sua famiglia. 1 meriti di lui furono sommi. Zelò il decoro della 
chiesa, che tanto vagamente vedesi adorna, e riccamente ornala. Istituì 
e manlennd a sue spese le due grandi solennità, l'uno alla Vergine del- 
le Grazie, cui professava tenera divozione, I' altra al Diro Magno, fon- 
datore delta Basilica. E siccome questa 6 dedicata al Diviri Salvatore; co- 
si a suo carico eresse la dispendiosa Via Cruci*. Arse di carità verso i 
poverelli ai quali data prontamente ed alacremente ugni suo avere, a 
per essi visse povero, e muri povero. — Oh carità, carità, prima dote 
del parroco, quanto non fosti in lui ammirabile 1 Te benedicevano tullo- 



(I) Si riferisce al solenne Trigesimo slabi Min. 
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giorno I poveri, do luì generosamente soccorsi, ì ijualì addolorati pell'in- 
fermo lur padre, quando rallegravansi per una liete speranza, quando 
trepidavano per un acerbo gravame, e sempre ricliiedevan di lui, sem- 
pre sospiravano riaverlo e lame festa lietissimo. Come min gemellerò 
nelle trascorse Feste Natalizie, perchè glandi) luì moribondi) non poli 
colle proprie sue mani dispensare I nuli li pani gene roi issimi, unendovi 
la elemosina I . . . Quanti fra vergognasi non singhiozzarono nella man- 
canza di occulti soccorsi I . . . Piangi, dunque, il ripelerò nuo vani etile, 
che ne hai ben donde : Fac factum sccuntliim meritimi e/m ... Ma a 
che vi esorlo lo a piangere, o troppo miseri, se già al rimbombo di 
quel cupo bronzo, che nella manina del 27 Dicembre li annuncio la 
sua mone, e impallidiate nel volto, e vi donaste al pianto, a ad isfogo 
del dolor vostro giustissimo, accorrcele a folla a folla per contemplare 
l'ultima volta le amabili sue sembianze, non isvanite per morte; per 
baciargli affettuosamente la benefica mano, almen le vesti, ed aspergere 
col salutare lavacro la cara salma, decorosamente esposta, indù la di 
quelle canonicali insegne, le quali, come egli alesso predisse, solamente 
morto avrebbe indossale?... iVon pianse e non parln con voi direi qua- 
si Venezia luna, a atenlo innovandosi nel vasto tempio, per assistere 
al funerale, ed udire le lodi di lui, da amica voce con lulta lena degna- 
mente esposte ! Quale noi) ai [u lo estraordinario accompagnamento alla 
ultima dimora? I suoi figli ed i negozianti della commerciale parroc- 
chia, in gran numero, non già mila solita candela, ma con belle Inrcia, 
seguivano il feretro, cosa non mai praticata, e tutti commossi, lutti de- 
voli, supplichevoli tulli I ... K* qui terminarono i loro ossequi, la loro 
divozione, che i facoltosi a grave spesa si sottoscrissero, per ottenere in 
busto la vera el/igie, e riserba me cara memoria. 0 figlia di Di", quanto 
non sei fra' unir In li amabile, soave, lodala; benedetta 1 ... Dia trégua una 
volta al pianto, e consideriamo, che mercè la morie ebbero fine le pene 
lunghissime di quasi un lustro. Pensiamo eoi Proverbi, che miglior e In 
morte che una vita addolorata, ed un riposo eterno, che. un languore 
qua] mai non cessa. Egli non è più pallido, esangue, piagato, moribon- 
do, ma vive in Dio, in Dio si specchia, Dio benedire, chò già sta scrit- 
to ne' salmi : Bealo quegli te di cui viscere sentono compassione del bi- 
sognoso e del mendico; nel giorno estremo il libererà il Signore: z?e«- 
hu qui inteltmil super eijeauia et pauperem ; in die mala libtrobit 
ttun.Qomwui... jjii^Vr, 

Li 15 Gennaro 1860. n^.q !«»!.>.. ,,1 

Giacchi ancor slamo in tempo di dare on cenno sopra il Trigesi- 
mo, in oggi 58 Gennaro celebralo, diremn, ehe quanto anpr» desideri- 
vasi, latto si è verificato, anzi oltre f aspettazione. Fu sidemvissimo, e 
chiamare si può principesco. Chiusi 1 fondachi tutti della Parrocchia, a 
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alenlo entrami nella Battito, per udire special mente il funebre elugio, 
che con generale applauso gli (u recitalo dal R. D. Giovanni Tamburlin, 
Prnf. del Ginnasio Liceale de' Ss. Gervasio e Prolasio, il quale usci in 
luce dalla Tip. Gaspari. — Sulla porla leggerai la seguente Iscriilone: 

A LUI 

CHE ALLA SCUOLA DEL DIVINO PASTORE 1 UFO UH IN DOSI 
DI UMILTÀ' FU SPECCHIO Ut MITEZZA E Dt CARITÀ' 

LA PARROCCHIA 
PER LA PERDITA PROFONDASI EST E AMAREGGIATA 
LA ETERNA REQI'IE SOI.ENNEH ENTE IMPLORA. 

Ai lati della bara leggonsi: 

Beatili gai iniettigli mper tgtwm et paapcrem; indie mala 
Uberabil ermi Domimtt. Ps. 40, v. 1. 

Detli in ore tuo verbu meo, ut dcttruai, et cvciìas, et aedificei, 
et pianta. Jer. c. 1, v. 0, 10. 

Jiiìiitiam luam non abscondiin corde meo, et veritatem tuaat, 
et talliture tuum diri. Ps. 39, t. 10. 

Custodivi! illuni ab inimica, et a ledactorìbul ttttauit itlttm j et 
certame» forte dedit Mi ut vincerei, ci iciret quo/uom Omnium po- 
tentior eli lapienlìa. Sap. c. 10, v. 13. 

Àllre Iscrizioni a stampa leggevansi per le vie, e perchè dhpersit 
et dedit pauperibits, il nome di Mona. Illustrila, e Keverend. Don 
Giovanni Molatori sari «empre benedetto. 



V astro maggiore lardava ancoro a letiziar del ano fulgido rag- 
gio il 27 Decembre 1865, quando a Fortunato Scarpa di Gaspa- 
re, dello Lullo, in lutlo il fervore dei suol 20 anni, si spense la vita 
da dodici inrai di gravissima malattia resa infelice. — Inconsolabile la 
famìglia nel porgere io infausto Annunzio, prega di un Requiem all' a- 
nima del defunto. 

Siili" ora dodicesima del giorno 30 Dee. dopo aoli quattro giorni 
di malattia, nell'eli di anni 68 mancava a' vivi Giovanni Potlumio 
Corti, conduttore dello Stabilimento Tipografico di Gaetano hongo in 
Teneiia, laaciaudo nel dolore moglie, figlia ed amici. 
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SALMO VI: l'ertioiit di S. Matlei. 

Se vuoi puniscimi ; ma prin, Signor?, 

Lasi-ia, clic sfoghi, che «lineo si moderi 

11 lui) terribil sdegna e Turare. 
Vedi h pallide, 1» scolorila 

Mia guancia in Ferma, Signor deh asm mi, 

Tu puoi ; Tu porgimi soccorso, aita ! 
L'orna mi tremano; mi batte In acno 

Appena II core : quando t possibile 

Tuo ciglio torbido mirar sereno 7 
Deh un guardo volgimi, pietosa Dlol 

Se dn' tormenti quest' cima liberi, 

Sara lua grazia, non merlo mio. 

Forse potranno csntar tue glorie 
Le fredde cereri dell' urna ancora ? 
Non foglie piangere non solo il giorno, 
Ma pur la nulle, quando altri dormono, 

10 segiln, e misero mi aggiro intorno. 
Scorre fra gli argini non più risi retto 

Da' miei dolenti lumi con impeto, 

Fiume di lagrime, che inonda il letto. 
Ah qual caligine qua! nube mei 

Mi toglie il giorno, ia mente ottenebra ! 

Par che vacillino dolenti i rai I 
Intumidiscono gli occhi infelici 

Per troppo sdegna, sempre mirandosi 

Intorno perfidi, fieri nemici. 
I\'o non più tollero nemici a canto. 

Partite, Iniqui; fuggite, o barbari ; 

Cessin le lagrime, Unisca il pianto ; 
Le voce flebile dei pisolo mio 

Le mie preghiere già voile accoglierò 

11 pietosissimo mio caro Dio. 

Che dunque attendono? Mesti e dipinti 
Di vergognoso maser sen fuggano, 
Fuggano i perfidi confasi e vinti. 
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